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— La è mollo bella davvero !... belle fattezze.... 
forme amabilissime, tutto è seducente in questa 
fanciulla.... 
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CAPITOLO OTTAVO 



Un Corazziere. 


— Mio caro Vauxdorè, tu non invigili ab- 
bastanza tua nipote, dice il signor Troupeau 
incontrando il suo amico, l'indomani del suo 
ritorno da Parigi. 

— Non me la posso tener sempre in sac- 
coccia, mia nipote, risponde Vauxdorè sfogliac- 
ciando un grosso libro che spiega le regole di 
lutti i giuochi.. 

— Amico mio; mi pare, nondimeno, che 
trattandosi di costumi..,., dell’avvenire di tua 
nipote.... Credo che si troverà difficilmente un 
marito, comportandosi in questo modo !.... 

— Si può giuocare all’ imperiale fidando nella 
sorte.... Cosi io sosteneva jeri al caffè di Bart.... 
facendo una partita coll’ingegnere geometra di 
Belleville. 

— Vauxdorè, ti lasci troppo dominare dalla 
passione del giuoco; diventerai un Beverley. 
Non trattasi del giuoco dell’imperiale, ma di 
tua nipote , che jeri ho colta sul fatto , nella 
mia contrada, circa le nove della sera, col figlio 
di madama Ledoux ! 
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— Come, sul fatto?... Che cosa vuoi dire?... 
Che cosa hai colto jeri sera ? 

— Siccome io stava per tornar in casa, vedo 
un uomo ed una damigella che chiaccherano 
con molto calore.... la giovinetta, in particolare, 

moslravasi molto esaltata Mi fo innanzi 

era tua nipote col signor Doudoux. 

— E cosi?... chiaccheravano.... è tulio qui.... 

— E tutto qui?... Caspita !... Una damigel- 
la.... jn tempo di notte.... sulla strada con un 
giovane.... La trovi cosa conveniente? 

— Possono essersi incontrati per via.... 

— Vauxdorè , mi fai venire.... Non s’incon- 
trerà mai mia figlia a ragionare per la strada 
con un giovane! Del resto, io li ho avvisato 

com’era mio dovere ora tu farai quel che 

credi. 

— Si, si.... ne parlerò a mia moglie!..,. Il 
punto non si conta se non dopo l’ imperiale. 

Tornando in casa, Vauxdorè fa parte a sua 
moglie delle voci che corrono intorno ad Adria- 
na. Madama Vauxdorè è una buona donna di 
larga fede , e ghiottissima, che non pensa mai 
male : purché i suoi intingoli non prendano rual 
odore di casseruola, ella è soddisfatta. Elia si 
affretta a prendere la difesa di sua nipote, di- 
cendo: 

— Quei tuo signor Troupeau è un chiacche- 
rone!.... che farebbe un mare con un fossatel- 
lo !.... Adriana è uscita jeri a sera, perchè la 
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mandai io stessa a comprar un bastoncino dal 
fornajo signor Patte, e del latte dalla nostra lat- 
taja, che abita in via Calais.... Bisognava puro \ 
che la passasse innanzi alla casa dei signori 
Troupeau ; ma vedi bene che non l’aveva pre- 
disposto un appuntamento. 

— Non ti dico nulla in contrario.... È Troiu 
peau ciie..., 

— Adriana.,., vieni un po’ qui, figliuola mia. - 

Adriana accorre alla voce di sua zia, indo- 
vinando già quello che le si vuol domandare. 

Mia cara amica, hai forse incontralo qual- 
cheduno jeri a sera andando dalla lattaja? 

— Si, cara zia; nel tornare a casa ho tro- 
valo il figlio di madama Ledoux.... Mi augurò 

la buona sera e gli ho risposto V’ è forse 

alcun male in ciò? 

— Nessuno affatto , mia cara ; è il signor 
Troupeau che ha detto a tuo zio che ti aveva 
sorpresa ad un appuntamento. 

— 11 signor Troupeau ci giunse improvvi- 
samente addosso , gridando tanto che ei feec 
paura.... Io sono venuta via, ed il signor Dou- 
doux se n’è ito d’ un’altra parte.... Ecco tutto! 

■wm Ti oredo, fanciulla mia; ma vi sono delle 
persone che vedono male in tutto. 

— . Bisogna lasciarle dire, cara zia ; parmi ci 
debba bastare il non avere di che rimprove- 
rarci. ... • ? - 

Non importa , dice Vauxdorè ; spiegherò 
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ogni cosa a Troupeau, onde non pensi più al- 
cun male sulla tua virtù Mia cara moglie , 

facciamo una partita al trionfo?.... 

Adriana non avrebbe avuto a dir che una 
sola parola per giustificarsi e per vendicarsi di 
chi P accusava. Ma Adriana è buona; ella sa- 
rebbe fuor di sè di cagionar dispiacere a Vir- 
ginia , e non le viene al pensiero , rieppur un 
momento, di scolparsi, facendo conoscere la con- 
dotta di colei che chiamava sua amica. 

Per conseguenza di questo avvenimento, Dou* 
doux non osa più passare nella via di Calais , 
perchè il signor Troupeau gli fa un pajo d’oc- 
chi severissimi ogni volta che V incontra ; e il 
giovane teme che papà non abbia indovinato 
P amore clic egli prova per la di lui figlia. Que- 
st’ amore trionfò della sensazione spiacevole ca- 
gionala dal latto delle mutande. Doudoux, che 
assunse informazioni, sa ora che nulla v’è di 
strordinario nel portar calzoni anche le donne. 
Ei darebbe il mondo intero per avere un altro 
appuntamento; ma si becca inutilmente il cer- 
vello per farne nascere l’occasione. Egli non pos- 
sedè l’ imaginativa di Virginia, e questa non lo 
asseconda più, perchè non rimase soddisfatta 
del tu per tu avuto con lui, e dice fra sè: 

— Non mette conto il darsi tanto impaccio 
per farsi gettare per terra due volte. 

Vauxdorè narrò con tutti, che sua nipote ebbe 
occasione di trovatsi la sera, nella via di Calais, 
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col figlio di madama Ledoux; ma Troupeau e 
sua moglie conservano la stessa opinione ri- 
guardo ad Adriana. Il mondo è perverso , è 
sempre inclinato a credere il male, e difficil- 
mente rinuncia a’ suoi giudizii. E un autore, 
che anche fischialo , non vuol mai confessarsi 
in errore. I vicini continuano^ intanto a vedersi, 
perchè in un piccolo paese non è facile il fare 
nuove conoscenze ed è spesso difficile schivare 
le antiche. Ma madama Troupeau noli lascia 
più la sua figliuola a ragionar sola con Adria- 
na, è questa è ancora tanto buona di sentirne 
rincrescimento, perchè essa nutriva per Virgi- 
nia una sincera amicizia. Madamigella Trou- 
peau, dopo la sera dell’ appuntamento in giar- 
dino, abbassa gli ocelli , trovandosi innanzi ad 
Adriana, è fa un certo viso confuso che sa- 
rebbe impossibile il conservar rancori contro di 
lei. Adriana colse quindi un momento in cui 
i loro parenti non le guardano, per prender 
la mano dell’amica, stringerla nella sua, e bis- 
bigliarle all’orecchio: 

• — Non dirò nulla !.... Non sono teco in col- 
lera, anzi ti voglio ancora ogni bene. 

Virginia rispose con un sorriso, facendo un 
piccoj cenno del capo, per ringraziarla. 

La giustizia doveva un ricambio alla buona 
fanciulla che lasciava cadere sopra di lei il so- 
spetto d’un fallo.... che a dir vero, ella avrebbe 
forse desideralo commettere, ma di cui, in fin 
Rock. Virginia. Voi. II. d* 
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de’ conti, non era colpevole. Adriana sospirava 
ancora un poco, pensando a Doudoux, allorché 
una manina ode suo zio che dice : 

— - Quanto prima verranno ad alloggiare a 
BelleviMe dei corazzieri.... Me l’ha dello il si- 
gnor Renard.... che sa le notizie anche prima 
delle autorità.... Dovrò dare alloggio almeno ad 
un uomo.... come proprietario della casa ch’io 
abito.... Adriana , preparerai la piccola camera 
al secondo piano.... Se il corazziere sarà un 
buon giovane, io farò la partita insieme a lui. 

— E forse potremo .aver notizie di nostro 
nipote, dice madama Vauxélorè , di quel bric- 
concello di Godiberio, che ha voluto arruolarsi 
sebbene avesse prato un numero alto.... L’era 
una testolina sventata.... ma io gli voleva bene!... 

— Ah ! mio cugino Godiberto, dice Adriana, 
me lo ricordo ancora, benché sia partito già da 
sette anni!.... Egli chiamavano sua cara moglie, 
ed io Io chiamava mio marito! Sarei ben lieta 
di rivederlo! 

— Per bacco! si era appunto arruolato nel 
reggimento de’ corazzieri ! dice Vauxdorè ; se 
fosse il suo reggimento quello che viene ad 
alloggiare a Believille. Procurerò d’ informar- 
mene al caffè del signor Bari.... giuocando al 
bigliardo. 

Intanto che la notizia dell’ arrivo de’ coraz- 
zieri fa battere di piacere il cuore di Adriana, 
in casa del signor Tròupcuu , clic temergli si 
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pongano militari in alloggio, la scena è -lutto 
ali’ opposto. 

— Non dubito punto dell’oubraiezzn de’ mi- 
litari, dice madama ; ma la nostra Virginielta 
è tanto avvenente!.... un corazziere non si dà 
alcun riguardo al metter fuori una galanteria.... 

qualche volta un po’ troppo libera Amico 

mio, 1* innocenza di nostra liglia non deve cor- 
rere verun pericolo.... Va aUa municipalità; in- 
formati.... Ci diano dei cavalli, due, anche tre, 
se occorre.... ma non ci pongano qui soldati in 
alloggio.... Sarà più conveniente.... 

— Va bene.... benché abbia anche mezzo di 

ricevere degli uomini pure, hai ragione, i 

cavalli sono meno pericolosi pel bel sesso. 

— Perchè dunque non vogliono alloggiar mi- 
litari ? dice fra sé Virginia ; mi sarebbe pia- 
ciuto il vedere fra noi un corazziere.... Non ri- 
ceviamo spesso facce nuove! Han paura di 

tutto. Sono certa che Adriana sarà più fortu- 
nata, e che suo zio preferirà gli uomini ai ca- 
valli. 

Furono soddisfatti i desideri] del signor Trou- 
peau, che invece d’ un soldato, deve dare al- 
loggio a quattro cavalli. Vauxdorè, al contrario, 
si vede arrivar in casa un corazziere di cinque 
piedi ed otto pollici , un bel biondo , di colo- 
rito vivace, mustacchi ben lisci, svelto, ben fatto 
e di aspetto marziale. Entrando in casa, il co- 
razziere balza al collo di Vauxdorè, poi a quello 
di sua moglie, sciamando; 
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— Come! caro zio!.... zia cara!.... non mi 
riconoscono?.... Sono il loro nipote Godiberto, 
sopraddetto Venlre-a-Terra ! Mi abbraccino dun- 
que! 

— Come? sarebbe lui ?... il bravo Godibei*- 
lo, di cui parlavamo anche or sono due gior- 
ni?.... Quel caro nipote!.... Ma guarda, Vnux- 
dorè, che bell’ uomo si è fatto!... Come gli sta 
bene quest! abito “militare ! 

E mentre zio e zia abbracciano il loro ni- 
pote, Adriana che è rimasta in mezzo alla ca- 
mera, cd alla quale il giovane non saltò al collo, 
dice alla sua volta : 

— Ebbene, signor Godiberto, non mi rico- 
nosce più ? 

Il corazziere osserva la fanciulla, rispondendo: 

— È vero, madamigella , le domando per- 
dono.... ma non mi sovviene. t .. ' 

— Ha dimenticato Adriana..... ch’ella chia- 
mava sua sposina? 

— Adriana?.... sarebbe vero? Quella ch’era 
una ragazzina quando sono partito , si sarebbe 
oggi fatta una sì bella giovane? 

— Eh! si, son io.... 

— Oh! sposina mia cara, concedimi di rin- 
novare la nostra amicizia. 

Ventre-a-Terra abbraccia la fanciullo, che Io 
lascia fare senza darsi paura de’ lunghi mustac- 
chi che porla ora il suo sposino , e madama 
Vauxdorè non cessa dì gridare: 
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— Bisognerà trattarlo bene questo bel gio- 
vane. Ti piacciono le costoletle, amico mio ? 

— Oh ! mi piace tutto, cara zia ; un soldato 
non è difficile di bocca. 

— Non imporla, farò una costoletta ; le so 
fare alla perfezione..... Ti fermerai un pezzo 
con noi ? 

— Il mio reggimento non si fermerà che 
otto giorni, a quanto mi pare ; ma spero otte- 
nere un permesso dal capitano , e dedicare a 
voi un poco di tempo. 

— Ah ! tanto meglio!.... Oh ! come è cre- 
sciuto il mio sposino!.... 

— Vo a dire a tulio il paese che ho il bene 
d’alloggiare mio nipote. 

Vauxdorè corre per Belleville e dice a tutti 
ebe incontra di sua conoscenza, 1’ arrivo di suo 
nipote che à alto -cinque piedi ed otto pollici, 
e che porta bellissimi mustacchi. 

— Non ti han dato qualche nipote in allog- 
gio? dice egli entrando in casa del suo amico 
Troupeau. 

— Non posso aver per nipote, un cavallo.... 

— Vedrai mio nipote , amico caro , te lo 
presenterò.... É un uomo compitissimo!.... un 
cavaliere ammirabile.... il suo nome di guerra, 
è Venlre-a-Terra, e non è da credere per que- 
sto eh’ egli siasi un di que’ soldati di tuono 
aspro e duro.... tutt’ altro !.... Ha un fare dol- 
cissimo.... pieno di grazia.... una galanteria in- 


jitized by Google 



14 

cessante.... nulla che senta di caserma Oh ! 
ne sono meravigliato ! Madama Troupeau , le 
presenterò mio nipote. 

Vauxdorè se ne va, fregandosi le mani, e. 
madama Troupeau dice; 

— Farò senza di veder il suo Ventre-a-Ter- , 
ra !.... Che bèl nome di guerra !.... Sono certa 
che sa di pipa una lega lontano. 

— Ah! moglie mia.... non si può ricusare... 
è suo nipote,... Ma quel giovane corazziere che» 
deve alloggiare in casa loro..,, con madami- 
gella Adriana.... di umore si gojo,,.. Hum! pre- 
vedi le conseguenze? 

— Si certo che l’ indovino.... Quei Vauxdorè 

sono così corti di vista non sanno veder 

nulla.... e succederà com’è succeduto col si- 
gnor Ledoux.... Ah! quell’ Adriana l’è una 
bricconcella di prima sfera ! f 

— Che differenza da nostra figlia! 

— L’ è che Virginietla è stata allevata e sor- 
vegliata jn altro modo.... e quando la uscirà 
dalle mie mani per passare in quelle d’ un 
marito, potrò dir con orgoglio al suo sposo: 
Caro genero, troverà lutto a posto!.... 

— Si, moglie mia, me ne lusingo..,, e sono 
tanti i mariti che trovano dei posti , ove non 
v’ è nulla !..,, 

— Taci, Troupeau; tua figlia non è lontano. 

— A proposito, moglie mia, quanto prima, 
è il suo onomastico; non abbiamo da fare una 
festaiuola secondo il solito ? 


Dlgilized by Google 



15 


— 'Perchè no? . 

— Sono bene in istnto di poterlo fare; ne 
ho i mezzi:... .Ma che faremo quest’anno? Se 
dessimo una festa da ballo!.... 

— Eh! marito mio!.... nostra figlia non 
danzarlo sai.... sua zia non vuole eh’ ella balli. 

— É vero; ebbene daremo una lauta cola- 
zione. 

— Una colazione!,... L’è sempre fatica che 
cade addosso a me!... bisogna sorvegliar lutto... 
ondare.... venire.... è un rompitesta il dover 
ricevere.... il dover tratiare 

— Ebbene! La daremo fuori di casa.... nel 
bosco di Romainville.... è un pezzo che Vir- . 
ginia chiedeci di andarvi, e non abbiano po- 
tuto andarvi a passeggio neppur una volta fin- 
ché fu qui mia zia. Madamigella Bellavoinc ha 
in orrore il bosco di Romainville, per via di 
quella canzone: Questo bosco agli amanti gra * 
dtfo..i. % 

— Si, si, la so; ma dove faremo colazione? 

— Da Robert, al Tourne-Bride, eh’ è il più 
antico trattore del bosco, ed io fo molta stima 
dell’ antichità d’ uno stabilimento. E poi , di- 
rimpetto a Robert, evvi un magnifico prato; 
vi farem recare la colazione, e sarà più com- 
pita la campagnata. 

— Vedremo.... Virginietla, figlia mia, vieni 
qui.... Sarai contenta se pel tuo onomastico 
daremo una colazione al bosco di Romainville? 
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— Sì, cara mamma, e andrò a cavallo d’ un 
asino, n’ è vero ? 

— Andrai anche sul cavallino -di legno , se 
lo vorrai. 

— Oh! amo meglio un asino che corra!.... 
E con chi andremo ? 

— Vedremo.... e’ è ancora tempo.... riflet- 
terò per fare gli inviti. 

— Ah! pregherà Adriana; n’ è vero? 

— Adriana?.... Forse, figlia mia... La com- 
pagnia di madamigella Adriana non li conviene 
troppo !.... 

— Ah! mamma! L’è tanto allegra, Adria- 
na !.... Mi annojerò se non è della festa. 

— Bene, figliuola mia; vedremo. 

Madama Troupean dà una leggere guanciata 
a sua figlia, che se ne va saltellando e dicendo: 

— Inviteranno Adriana; inviteranno i Vaux- 
dorè, e per conseguenza inviteranno anche il 
corazziere. 

Ventre-a-Terra si è istallato presso suo zio; 
gli amabili suoi modi gli guadagnarono i cuori 
di tu t la la famiglia. Egli non è già dotalo di spi- 
rilo distinto ; ma è un bel giovane e pieno di 
cortesi maniere colle donne. Non è forse quanto 
basta per piacere in questo mondo, ove si rie- 
sce più per i* esteriore che pel fondo? Madama 
Vauxdorè gli prepara de’ bocconcini squisiti, il 
signor Vauxdorè giuoca con lui al domino, ed 
Adriana ride l’ intera giornata con suo cugino. 
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Le memorie dell’infanzia sono dolcissime; ci 
trasportano a quel' tempo in cui si è liberi di 
affanni e d’ inquietudini, in cui le passioni non 
si sono ancora impadronite del nostro cuore. 
I desiderii d’una fanciulla non vanno molto 
lungi, ed è cosa rara che passino l’ indomani, 
o la domenica della settimana. Rivediam con 
piacere coloro che ci richiamano alla mente 
le prime soddisfazioni dell’ anima. 

Adriana più non osa chiamar il corazziere 
col, nome di suo sposino; ma gli parla spesso 
del tempo in cui giuocarono assieme; essa non 
ha dimenticato nè ì nomi che si davano, nè le 
burle effe si facevano. Ventre-a-Terra sta ad 
udire sua cugina lisciandosi i mustacchi , e 
sciama : 

— Hai una memoria che sorprende, cugi- 
netta mia! 

— Oh! si, caro cugino!... D’altronde, non 
aveva dimenticato il mio.... 

— Il tuo sposino.... -Non osi più chiamarmi 
così? / ■ 

— No !.... sei fatto si grande, adesso !.... Sei 
tanto cambiato.... questa uniforme questi mu- 
stacchi.... sei tutto diverso !.... 

— E tu mi amavi di più allora? 

. — Non dico questo !... dico solo, che adesso 
non mi sento cosi libera vicino a te.... 

— E per qual motivo? 

— Perchè.... non è Io stesso !.... 
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— Io sono pur sempre tuo cugino.... Sem- 
pre Godiberto. Ti chiamerei ancora volentieri 
mia sposina.... 

— Per abitudine!.... 

— Perchè ti sei fatta molto bella , cugina 
mia.... 

Il corazziere sorrideva ed accarezzavasi an- 
cora i mustacchi. Adriana rideva e faceva il 
cerino. Il cugino parlava poi delle sue battaglie; 
egli era stato ad Algeri ; aveva combattuto con- 
tro i Beduini, ed egli solo ne aveva ammazzati 
sei. Faceva tulle queste narrazioni non già be- 
stemmiando e riscaldandosi come fanno i più 
de’ soldati, ma con una soavità di voce ed una 
dolcezza tale che parevano ancora più sorpren • 
denti in un uomo di cinque piedi ed otto pol- 
lici. Nell’ ascoltare suo cugino, Adriana faceva 
spesso dei salti sulla seggiola e gridava: 

— Come, cugino mio, hai ammazzato sei 
beduini? 

— E perchè no, carina? 

— Pari tanto buono.... tanto dolce !.... biso- 
gna essere ben in collera per giungere ad am- 
mazzare qualcheduno ! 

— In guerra, niente affatto, cugina mia; 
si va a battersi cantando ; si affronta il nemico 
a sangue freddo.... egli spara contro di noi, e 
noi gli diciamo^ Fiasco ! Non va fatto cosi , 
amico caro ; bisogna prender meglio la mira.... 
Tiriamo ed ammazziamo. Il nemico risponde 
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cadendo: Grazie! Ho buscato il fatto mio. E 
noi gli ripetiamo: Dunque addio, e senza rab- 
bia! Eccoti la cosa, cugina mia: la guerra non 
è più terribile di così. 

Questi discorsi si rinnovavano di frequente 
dopo l’arrivo del giovane soldato. Non erasi 
ancora avuto il tempo di condurlo alla casa 
de’ signori Troupeau, ma Ventre-a-Terra non 
si annojava presso suo zio , perchè Adriana 
rare volte lo lasciava solo , e pareva eh’ ella 
raddoppiasse di grazie per render gradevole a 
suo cugino la casa di suo zio. 

Dacché alloggiavano il corazziere, poco tempo 
restava ad Adriana per pensare al signor Dou- 
doux, quindi aveva cessato di sospirare pen- 
sando a lui. 11 cuore d’ una donna ha bisogno 
d’occupazione; esso conserva una memoria 
per avere qualche cosa cui pensare, ma ciò 
non prova sempre che sia effetto di costanza! 



CAPITOLO NONO 


Cavitili ed asini. 


Una sera la famiglia Vauxdorc si reca a casa 
ile’ suoi amici in via di Galais. Adriana porge 
il braccio a suo cugino, e si pavoneggia es- 
sendo in compagnia del bel corazziere. Essa ha 
aria di trionfo , perchè i suoi parenti presen- 
teranno suo cugino ai signori Troupeau, per- 
chè Virginia lo vedrà, noterà la tenera amicizia 
che unisce il giovane soldato e sua cugina, e 
perchè Virginia stessa si accorgerà che Adriana 
è abbastanza vendicata dell’ abbandono del si- 
gnor Doudoux. Ecco ciò che attribuisce un* 
aria raggiante all’ amica di Virginia, poiché, la 
men cattiva fra le donne, prova sempre gran 
piacere in questi piccoli trionfi dell’ amor pro- 
prio. Se essa non sentisse tutto questo ella sa- 
rebbe troppo buona.... ma una donna non è 
mai troppo buona, forse perch’ella sa che il 
meglio è nemico del bene. 

In casa dei signori Troupeau erano radunati 
la famiglia Tir, il signor Bernard ed alcuni al- 
tri vicini, allorché Vauxdorè entra nella sala. 
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é tenendosi a mano suo nipote , lo presenta 
alla compagnia dicendo: 

— Mi permettano di far loro vedere mio 
nipote che è cinque piedi ed olio pollici , ed 
ha ammazzalo sei beduini. 

La compagnia si alza ; osservano il giovane 
corazziere , che è costretto chinarsi per non 
portar via colla lesta una olandese di cristalli 
levigali, di cui è ornata la saia. 

— L’ è un bell’ uomo,... un bellissimo gio- 
vane!.... dicono le signore. 

— L’ è più allo delia maggior bacchetta di 
razzo eh’ io m’ abbia fatto in vita mia, dice il 
signor Tir a suo figlio Pétard. 

— Si, papà ; è alto il doppio di te. 

— Ah! vossignoria ha visto i beduini? dice 
il signor Renard avvicinandosi al giovane sol- 
dato. 

— Si, signore. 

— Oli ! so benissimo.... i beduini !.... dia- 
mine!.... sono brutta gente!.... brutta razza!.... 
Ne ho visti molti di beduini. 

— Sei forse stato ad Algeri , Renard ? do- 
manda Vauxdorè. 

— Io ? oh ! sono stato quasi da per tutto.... 

— E in che occupava il suo 'tempo in quei 
paesi ? 

Venlre-a-Terra comincia a sentirsi un poco 
annojalo dalle interrogazioni di quel signore 
che vede per la prima volta. Egli non sa per 
Kock, Virginia. Voi. II, 2 
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anco che vi sono a questo mondo taluni che 
si arrogano il privilegio di disporre del tempo, 
delle persone con cui si trovano. Queste per- 
sone vanno in un’adunanza sperando di diver- 
tirvisi, di ragionarvi con altre persone di inti- 
ma strettezza, ma tutt’al contrario, un pedante, 
un chiaccherone, un indiscreto dispongono al- 
trimenti. Appena sarai entrato nella sala, que- 
sti ti prenderà la mano, ti si porrà alla cinto- 
la , nè più 'ti lascerà. Egli non vede che tu 
muori d’impazienza nell’ udirlo, che i tuoi oc- 
chi si portano di continuo a destra od a sini- 
stra; egli seguila via: qualche volta ti prende 
anche per un bottone, o pel collare dell’abi- 
to. La decenza non ti permette di mortificarlo 
e dirgli : — Son due ore che mi annoja !.... 
Ma solo per altra occasione , fuggi come dalla 
peste da quella razza di seccatori. 

. Il corazziere non sapeva in che modo libe- 
rarsi dal signor Renard, allorché odesi madama 
Troupeau che grida: 

— Dov’ è mia figlia? Che è di Virginietta? 

— Infatti, dice Adriana, ila che siam venuti 
non l’ho ancora vista.... slava per chiederle 
sue notizie. 

- Ma se P.era qui.... nella sala.... quando 
entrarono loro... Dove la può esser andata ?... 
Virginelta! 

— Son qui, mamma, risponde una voce sot- 
' tile che viene dalie tende d’ una finestra. 
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— Madamigella Virginia è nascosta là die- 
tro la tenda ! dice madamigella Poveretta , mo- 
strando a dito la finestra. 

Madama Troupeau va a prendere sua figlia e 
le dice : 

— Che fai qui, cara figlia?* 

— Ah! mamma, mi lasci qui, ne la prego. 

— Che significa questa fanciullaggine, Vir- 
ginia ? 

— Mamma , non ho coraggio di star nella 
sala.... 

— E di che hai paura, figlia mia ? 

- — Mamma.... ho paura di quel.... di queL 

grandone di soldato che ammazzò sei beduini ! 
■wron ho coraggio di guardarlo ! 

— Ah ! ah ì bambina ! « 

E madama Troupeau esce di sotto la tenda 
e dice ridendo alla comitiva: 

— Non indovinerebbero perchè mia figlia si 
sia nascosta; l’ha paura del nipote del signor 
Vauxdorè..-.. perchè hanno detto che ammazzò 
dei beduini ! 

Tutta la compagnia ride della timidezza di 
madamigella Troupeau. Non v’ è che Adriana 
che trovi un po’ singolare che la sua amica 
sia tanto timida. 

t — Nipote mio , dice Vauxdorè , tocca a te 
ad andar a rassicurare quell 4 amabile fanciulla, 
e a farle intendere che si possono ammazzare 
dei beduini ed essere galante colle signore. 
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— Sì certo, dice il signor Renard; e poi 
sappiamo la canzone: 


u Son barbari i Tartari 
« Co’ soli nemici, » 


Il giovane corazziere, chiestane licenza a ma- 
dama Troupeau, si dirige verso la tenda , se- 
guito dal signor Troupeau che dice a sua fi- 

g ,ia; 

— Non aver paura, Virginia, questo signore 
è un giovane.... assolutamente come gli altri.... 
è vero che ha i mustacchi.... ma non provano 
nulla.... tutti gli uomini ne possono avere.... 
anch’io potrei portarli.... se cosi mi piacesse.... 

— Ho portalo per un pezzo una realina al 
mento , dice il signor Tir , accarezzandosi il 
viso; ma me la sono abruciata sparando un 
carciofo.... e dopo d’ allora non è mai uscita 
piu.... Ne increbbe molto a mia moglie, che 
mi dice sempre: Ah! quanto mi piacevi di 
più quando 'non avevi abruciato il moschino. 

Mentre- nella sala si chiacchera, il corazziere, 
che si è insinuato sotto la tenda, giunse a vin- 
cere il terrore che la fanciulla attribuiva alla 
di lui vista. Alla voce armoniosa del soldato, 
Virginia, che nascondeva il viso fra le mani, 
le apri a poco a poco, poi finalmente lasciò 
veder del tutto la sua faccia, e guardando Yen- 
tte-§*Terra, sorrise con molta grazia. 
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— Si accerti, madamigella, che non sono 
niente cattivo, dice il corazziere quasi intimo* 
rito dell’ occhio malizioso di Virginia. 

— Oh! signore! ora che l’odo parlare, non 
ho più paura.... la sua voce è tanto dolce.... 

— Ah! madamigella; effetto di sua bontà.... 

— Neppure ì suoi mustacchi non mi pajono 
spaventosi.... anzi.... 

— Ah ! madamigella ! è usanza il portarli, 
fra noi soldati. 

— Adesso che la guardo, il suo abito mili- 
tare mi sembra assai bello, 

— Madamigella.... si.,., è vero che il mio 
uniforme è bello. 

— E cosi, cugino mio, resti sotto la tenda? 
dice Adriana cui non garba tutta quella scena 
al coperto. 

In quel momento il corazziere ricompare te- 
nendo per mano madamigella Troupeau. Egli 
* la conduce nel mezzo della sala. La fanciulla 
cammina ad occhi bassi come una monachella. 
Il soldato è fatto di colore ancor più vivace e 
sì dimena con certa grazia , movendo i passi. 
Tutti si fanno intorno a Virginia , scherzando 
sul di lei timore, e Godiberto le dice di quando 
in quando, facendo il grazioso: Le fo ancora 
paura? E gli occhi di madamigella Virginia ri- 
spondono in modo d’affermare il contrario. 

La sera passa, ed Adriana si è divertita molto 
meno di quello che sperava. Le pare che suo 
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cugino abbia posto troppo studio nel dissipare 
il timore di Virginia. Tornando a casa , suo 
cugino non parla ad Adriana che di madami- 
gella Troupeau. 

— L’è graziosa e bella la signora Virgjnietta, 
dice il corazziere mentre Adriana procura di 
volgere ad altro il discorso. 

— Si.... un visino simpatico Non ci lasci 

così presto; n’è vero, cugino mio? 

— No, cara cugina.... ho un permesso.... e 
ti dirò anzi, a quattr’occhi, che miro anche 
ad ottenere il mio congedo. 

— Come ? lasceresti la vita militare ? 

— Ho cominciato il servizio essendo ancora 
giovinetto, cugina mia, e ti confesso che nc sono' 
sazio.... mi toccherebbe aspettar troppo per di- 
ventar colonnello.... Per tornare a questa gio- 
vinetta.... la pare assai ingenua !.... 

— Chi? cugino mio? 

— Madamigella Troupeau.... 

— Ah !. la trovi ingenua? 

— Sì.... la mi pare candida come una co- 
lomba. 

— La ti par tale?.... 

Adriana reprime un sorriso di scherno, e Ven* 
tre-a-Terra dice dopo un momento : 

— Vedrò, cugina mia; da circa un anno ho 
ereditato una rendila di millecinquecento fran- 
chi, e con questi posso aspettare gli eventi..., 
È tua amica questa giovinetta ?.... 
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— Chi, Virginia?.... 

— Sì, cugina mia. 

— Noi eravamo mollo amiche, tempo fa.... 
al presente ci vediamo men di frequente. 

— E perchè? 

— Ah ! talvolta le damigelle hanno de’ mo- 
livi per rompere 1’ amicizia.... 

— É giusto!.... come succede fra i coraz- 
zieri.... ma costei la pare si buona !.... 

— Del resto, siccome la sarà un giorno 
molto ricca, suo padre non vorrà concederla 
che ad un uomo che sia a neh’ egli ricchissimo. 
Ti dico ciò, cugino mio , pel caso che facessi 
de’ castelli in aria sul di lei conto.... / 

— Oh ! cugina mia !.... che dici mai ?... Io 
dico lutto quello che dico, solo in via di di- 
scorso!.... 

— Cugino mio.... mi rincrescerebbe che de- 
ponessi l’assisa.... li sta tanto bene!.... 

— Ti pare?.... me lo diceva anche la gio- 
vinetta.... cui faceva paura.... 

Per buona sorte del corazziere erano giunti 
alla casa dei Vauxdorè , poiché Adriana nel 
suo dispetto , stava per pizzicare il braccio a 
suo cugino; ma si limita a lasciarlo e va a 
letto senza più dirgli una parola. 

Il giovane soldato si trovò amabilissimo nella 
casa di Troupeau. Il tuono dolce e galante del 
corazziere ba incantalo madama ; ed il signor 
Troupeau pensando eh’ egli ammazzò sei be- 
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duini, sente per lai un cerio rispetto. Virginia 
poi non dice nulla , ma pensa che vi è gran 
differenza fra il corazziere ed il signor Dou- 
doux. 

— Ho però osservalo, dice madama, ohe 
madamigella Adriana guardava suo cugino con 
troppa famigliarità. 

— L’ ho osservato anch’ io ; gli occhi di lei 
erario quasi sempre fissi sul giovane soldato.... 
Se non terranno gli occhi aperti, nc succederà 
qualche male a quella fanciulla.... 

— E non si potrà dire che non se ne siano 
prevenuti i di lei parenti!... Ma il signor Vaux- 
dorè non pensa che alle carte, e madama non 
si cura che di casseruole!... 

— Dovremo invitarli alla festa di nostra fi- 
glia? 

— Per forza !... Il loro nipote è molto com- 
pito.... peccato che Io chiamino Ventre a-Tér- 
ra!... Non posso avvezzarmi ad un tal nome..,. 
In fin de’ conti.... nella folla de’ convitati , si 
perderanno... giacche inviteremo molta gente... 

— E Tir mi ha promesso, per quel giorno, 
un Lei fuoco artificiale. 

— Ci. farà ancora qualche danno come. l’al- 
tra sera col suo sole? 

— Amica mia, egli lo sparerà io campagna 
aperta.... i nostri mobili non vi correranno al- 
cun rischio. 

— Tanto meglio ! 
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I parenti di Virginia hanno fatto i loro in- 
viti per la festa campestre che vogliono dare 
alla loro figlia. Il corazziere è ebro di gioia al 
sentire che vi è invitato. Adriana, il cui cattivo 
umore non è dissipato perchè suo cugino parla 
sempre della damigella che ebbe paura , rim- 
provera Godiberlo sul desiderio eh’ egli ha di 
trovarsi con madamigella Troupeàu. Il cugino 
riceve senza sdegnarsi i motteggi e le parole 
pungenti che gli lancia sua cugina, giacché ha 
sempre lo spirito ben disposto chi ha la. spe- 
ranza d' esser felice. Godiberlo però non ha 
riveduto Virginia che una sola volta, una mat- 
tina, andando a far visita a madama Troupeàu, 
e non ha potuto guardare la giovane che io. 
presenza di sua madre. Ma i soldati, che sono 
solili ad andar per le corte in amore , sanno 
far procedere i loro affari tanto colla panto- 
mima quanto col dialogo , e la giovane Virgi- 
nia aveva mostrato a ciò le migliori disposi- 
zioni. 

II giorno della festa è giunto. Dal mattino, 
il corazziere si occupa nello spazzare il suo 
caschetto, il suo uniforme; Adriana gli dice 
con ironia: 

— Oh! cielo! cugino mio; come ti metti in 
ordine ! 

. — Cugina mia , uq soldato deve sempre te- 
nersi in istretta proprietà. 

• — Oh! va benissimo!.... E poi talvolta sj 
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bornio delle intenzioni!... Adriana si guarda in 
uno specchio e dice fra sè: 

— Eppure mi pare d’ esser passabile an- 
,ch’ io.... Forse perchè non lappoleggio gli oc- 
elli.... forse perchè non fingo di tremar sem- 
pre, che mio cugino trova Virginia più di suo 
gusto ?... Oh ! cielo ! come sono ridicoli questi 
uomini!... Nell’ una vogliono l’opposto di quello - 
che desiderano nell’altra! 

Il ritrovo era fissato pel mezzogiorno in casa 
del signor Troupeau. La famiglia Vauxdorè vi 
si reca. Il signor Renard è già a mezza la 
scala, ove sta perorando su quanto si deve fare 
per divertirsi in campagna. Varii abitanti di 
Bclleville sono invitati alla festa, fra gli altri, 
la famiglia Tir, che giunge tosto carica di mac- 
chine per fuochi artificiali. Il signor Tir porta 
una stella che deve vincere in isplendore tutte 
quelle del firmamento; suo figlio porta de’ 
razzi e de’ salterelli., e madamigella Polve- 
retta, finalmente, si reca un solo, sotto ciascun 
braccio. 

Alla vista di questo treno artificiale, madama 
Troupeau mette un grido di spavento. 

— N Che vuol fare di tutti questi arnesi nella 
mia sala?.... dice ella al signor Tir, che, in 
mezzo a tutti i suoi pezzi, non sa da che parte 
volgersi. 

— Madama Troupeau, servo suo devoto.... 
Portiamo i fuochi.... 


Digitized by Google 



3 ! 

— TLo vedo pur troppo ! ma non ne voglio 
sapere, nelle mie camere.... Non credo ch’ella 
voglia spararli in una sala ?.... 

— Ohi non vi sarebbe luogo sufficiente.... 
ma li porteremo eon noi.... li sparerò al bosco 
di Romainville. . ' 

— Benissimo... Ma intanto che noi partiamo, 
voglia portarli fuori... dabbasso... nella corte... 
mi fa troppo paura in casa mia.... 

Il signor Tir discende co’ suoi figli , a de- 
porre il suo fuoco artificiale all’ aria aperta , 
mentre il signor Renard dice alla comitiva: 

— Ne ho fatti anch’io, de’ fuochi d’artifi- 
cio!.... Oh! ride n’intendo!.... Se volessi.... ne 
farei ancora.... è la più facile cosa.... e non 
menerei tùlio il rumore che mena il signor 
Tir.... Ah! ecco, madamigella Virginia Trou- 
peau chfc ho l’onore di annunciar loro.... ama- 
bile fanciulla.... egregiamente educata, piena di 
virtù, di eccellenti qualità.... tutta il ritratto di 
sua madre. 

Virginia giungeva sola nella sala ; ella era 
tutta in bianco. Il suo abito, fatto a pellegrina, 
nascondeva scrupolosamente le sue giovanili 
forme, ed era impossibile che il pudore più 
severo trovasse nessun appunto a fare sul suo 
ornamento. Ma avvi un modo di vestire che 
dà agli abiti più o meno grazia. Sotto quel- 
1’ abito che le saliva fino al collo, pareva che 
le bellezze della fanciulla cercassero aprirsi 
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una strada , e benché i! suo portamento fosse 
posato e modesto, i suoi due fianchi si dise- 
gnavano assai voluttuosamente ad ogni passo 
della giovinetta. 

Tutti gli uomini, nel salutare Virginia, mo- 
strano di essere colto da quell’incanto che in lei 
seduce; il corazziere non sa più su che gamba 
tenersi, e per mancanza d’altro esercizio, si 
rode i mustacchi. Anche il signor Tir, che ha 
deposto i suoi fuochi artificiali, sciama: 

— Madamigella Troupeau sarebbe l’ incanto 
d’ un trasparente ! 

— La è dunque sempre coi fuochi d’ artifi- 
cio, signor Tir? dice il signor Troupeau, am- 
mirando l’aria di sua figlia. 

— Che vuole, signor Troupeau!... I fuochi 
artificiali mr procurano , si gradevoli passatem- 
pi !.... Quand’ ho fatto dei razzi da mane a sera, 
dico fra me : non ho perduta la giornata..,. 
Non fo per invidia.... ma, dico il vero, ho un 
forte dispiacere 

— E quale, signor Tir? 

— Quello di non aver inventato la polvere... 
Sarei stalo il più felice degli uomini, se I* avessi 
trovata io.... e tanto più se l* avessi fatta im- 
permeabile. 

— • È passato mezzogiorno , dice madama 
Troupeau; perchè non partiamo? 

— • Moglie mia , sai che aspetto ancora due 
amici da Parigi.... negozianti ricchissimi che mi 
assicurarono che forse verranno. 
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Madama Troupeau «nulla risponde. Suo ma- 
rito ha parlalo di persone ricche, e quindi bi- 
sogna aspettare. Se si trattasse d’un modesto 
capitalista , si potrebbe dire : Partiamo senza 
di lui, che ci raggiungerà!.... Tutti s’ inchinano 
sempre innanzi agli scudi, e benché siamo nel 

secolo dei lumi, non vedo nulla di cambialo a 

r ■» 

questo riguardo. 

L’ora intanto passa e i ricchi amici di Pa- 
rigi non vengono: ma in compenso viene sul- 
l’orizzonte una grossa nuvola nera che s’ inol- 
tra c si stende rapidamente sopra Belleville e 
le sue circostanze. 

— Il tempo s’ intorbida, dice Vauxdorè. 

— Non sarà nulla, dice Renard ; è una nu- 
vola che passa.... Me ne intendo. 

— Temo non piova sulla mia stella, dice il 
signor Tir. 

— Sarebbe una brutta cosa se il tempo non 
ci favorisse, dice madama Troupeau, poiché non 
potremmo più andare al bosco di Romainville 
a farvi la nostra colazione. 

— Spero però che si farebbe colazione egual- 
mente, dice madama Vauxdorè a sua nipote, 
che non risponde nulla , giacché poco le cale 
della colazione. Essa osserva Virginia, la quale 
sta ammirando il caschelto che Godiberto ha 
deposto sopra una seggiola. 

Ad onta delle previdenze del signor Renard, 
la nuvola si scioglie in torrenti di acqua, onde 
tutta la compagnia è dolentissima» 
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— Oli ? tempo scelerato ! dice il signor Trou- 
peau ; mi ha mandato 'a monte lutti i miei 
progetti. 

— Non sarà nulla , dice il signor Renard, 
che non vuol confessare d’essere stato cattivo 
astrologo; è pioggia di temporale.... passerà. 

— Oh ! cielo ! e le mie macchine che non 
sono al coperto ! sciama il signor Tir uscendo 
precipitoso della sala. Vieni, Pétard, mi segui, 
salviamo almeno la mia stellai 

— Oh ! che tempo seccatore ! dice Ventre- 
a-Terra avvicinandosi a Virginia. Mi promet- 
teva tanti piaceri, madamigella, nel passeggiare 
con lei nel bosco. _ 

Virginia sorride, e dopo, aver guardalo in- 
torno se nessuno 1’ ascolta v risponde a bassa 
voce : 

— Allora.... se usciamo.... darà il braccio a 
me.... non ad Adriana-. 

— Oh I madamigella ì col più vivo.... 

Il corazziere non può finire; Adriana gli si 
è avvicinata. 

— Ti rincresce che piova? die’ ella a Vir- 
ginia. 

• — Oh! altro ! dovevamo giuocar tanto ! cor- 
rere, andar a cavallo agli asini. 

— - Ardiresti cavalcare un asino ?.... 

— Ma sì.... anche un cavallo..,, mi piacciono 
mollo i cavalli. 

— L’ andrebbe a cavallo, madamigella ? dice 

• •• . > i . 
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Ventre-a-Terra guardando Virginia con ammira- 
zione. Oh! cielo! Una donna a cavallo!.,. Non 
conosco nulla di più seducente nell’universo. 

— In tal- caso, cugino mio, dice Adriana , 
non hai a far altro che andare al bosco di Ro- 
mainville per veder donne a cavallo.... ma non 
ti assicuro che sia sempre una seducente vi- 
sta ! 

— Cugina mia , vi è amazone e cavaliere ; 
ciò £asta ! / 

La pioggia non cessa e gli stomachi comin- 
ciano a sentir i’ appetito. Madama Troupeau 
dice a suo marito : 

— Che abbiamo a fare di tutta questa gen- 
te?.... Quanto a me, ti prevengo che non vo- 
glio darmi briga di preparar loro la colazio- 
ne.... Non ho voglia di passar la giornata in 
eucina con Francesca, che sarebbe un bel di- 
vertimento ! 

— Mia cara moglie; e chi ti dice questo?..» 
Bisogna però dar loro una colazione.... La farò 
portare dall’ isola d* Amore. 

— Signor no ; ti ripeto che non voglio che 
i tuoi Tir, i tuoi Vauxdorè facciano colazione- 
qui.... Sarebbe sempre un impaccio per me.... 
Conduci tutti all’Isola d’Àmore, e la sia finita. 

— Dici bene.... Mi costerà di più.... ma i 
miei mezzi me lo permettono.... 

E il signor Troupeau si volge alla comitiva, 
che era meno gaja perchè aveva fame, e dice: 



36 

— Signori, e signore mie, poiché il tempo 
ci toglie la gita a Romaiuviile, scendiamo a 
far colazione all’Isola d’ Amore.... cogli om- 
brelli potremo giungervi senza bagnarci. • 

La proposta viene accettala. Gli uomini pen- 
sano tosto a procurarsi degli ombrelli per le 
signore. In alcuni minuti se ne unirono varie, 
e la compagnia si mette in molo. Il signor 
Renard, che ha un enorme ombrellone, prende 
il braccio di Virginia, che non ha potuto ricu- 
sare il nojoso chiaccherone. Ma per quanto è 
lunga la strada, ella gli fa sgocciolar acqua sulle • 
gambe, per fargli passar la voglia di farsi suo 
cavaliere una seconda volta. 

La comitiva è in breve raccolta in una delle 
camere dell’Isola d’ Amore. Le fanciulle non 
sono più cosi allegre, giacché preparale ad un^ 
campagnala non possono trovarsi bene in una 
camera, per quanto potesse essere migliore il 
pasto. La campagna promette e permette mille 
piccole libertà che non sono lecite in città. 
Madama Troupeau aveva distribuito i posti ai 
commensali; Adriana era fra il giovinetto Pé- 
lard cd il signor Renard , Virginia fra il si- 
gnor Tir ed il signor Vauxdorè, per cui non 
parlavano mai ; tenevano gli occhi fissi al piai- j 
tello, ma si annojavano assai, anche mangiando 1 
vitello arrosto, fricassea di conigli, piatti di 
prammatica nelle trattorie fuori di città. 

Per aggiunger nuova stizza a quelle dami- 
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gelle, nòti è più d’ un quarto d’ora che sono 
a tavola, che cessa la pioggia , il sole torna a 
risplendere, il tempo torna bellissimo, e il ter- 
reno asciutto. 

— L’ aveva pur dello io , eh’ era una nu- 
vola passaggcra ! sciama il signor Renard ver- 
sando da bere a’ suoi vicini , onde aver occa- 
sione di versarsene per sè. 

— Una nuvola che durò , un pezzo ! dice 
Vauxdorè. 

— Che imporla I non lasciò traccia.».. Ora 
non è più nulla.... me ne intendo. 

— É stato un peccato , dice Troupeau; se 
avessimo aspettato , saremmo saliti fino al bo^ 
sco di Romainvillc, com’ era mio pensiero. 

— Ma papà se il tempo è ristabilito.... 

non potremo andarvi dopo la colazione ? dice 
Virginia. 

— Certo, che se il tempo è bello, non so 
vedere perche non potessimo andarvi a pas- 
seggio.... Che nc dice la compagnia? 

La compagnia è d’ accordo d’ andar a pas- 
seggiare quando si sarà fatta una buona cola- 
zione. Questa promessa fa brillar di nuovo la 
gioia sul viso delle giovani, che vorrebbero già 
lasciare la tavola; ma v’ha delle crudeli per- 
sone che non ^cederebbero , per qualsiasi ri- 
guardo, il dar di morso in un manicaretto. 

Finalmente gli appetiti invidiabili sono sod- 
disfalli. Le fanciulle non mangiano più già da 
Rock. Virgìnia. Voi. II, 5 
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un pezze 11 tempo tornò bellissimo, e il signor 
Troupeau sciama : 

— Parliamo pel bosco di Romainville. 

— Si, andiamo, dice Tir, prenderò le mac- 
elline, che potremo -spararle. Tornano a met- 
tersi in via. Questa volta Virginia corre a pren- 
dere il braccio di Polveretta onde schivare 
quello del signor Renard, Adriana ha preso 
suo cugino scendendo dalla scala del trattore, 
e le dice fra lo scherzo ed il serio: * 

— Cugino mio, mi rincresce mollo per le, 
ma sarai mio cavaliere. 

— Cara cugina..,, è anzi un favore! risponde 
il corazziere che ha bevuto per quattro, ma che 
non è brillo, perchè ha già falle eccellenti abi- 
tudini. ✓ 

Madama Troupeau, dice a suo marito, guar- 
dando di lontano sua figlia ed Adriana: 

— Vedi , amico mio , come V innocenza si 
manifesta in tutto I,... La nostra figliuola si ac- 
contenta di dar il braccio alla piccola Tir, men- 
tre Adriana si è preso il cugino soldato in certo 
modo, anche indecente...., pareva glielo rapis- 
sero.... 

— Quelle due giovanette non si somigliano 
punto, per grazia del cielo!.... Pagherò quindi 
il nolo d’ un asino a Virgiuiett^ , per divertir- 
la.... Le ho promesso di farlo,... 

— Pagate anche un cavallino^ se lo desidera ; 
mia figlia è vestita in modo da poter montare 
a cavallo senza offeiitler il costume. 
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. Salirono Belleville e attraversarono il parco 
Sanit-Fargeau fra i colpi di pistola che d’ogni 
parte si sparano, giacché l’uso ne invalse nella 
campagna , con incomodo de’ cittadini che vi 
escono per cercarvi un poco di calma , e per 
tutta la strada , sono costretti ad assistere ad 
un esercizio a fuoco. Ma in Francia, ove tutto 
è moda, passerà anche questa come le altre. 

Giunsero al luogo ove sono i noleggiatori di 
asini e di cavalli. D’ ogni parte vengono ad of- 
frire ai pedoni delle docili cavalcature. Romain- 
ville , per questo lato , è fatto rivale di Mont- 
morency, e sarei in grave imbarazzo se volessi 
dire in quale dei due siano i peggiori cavalli. 

Virginia lasciò Polverelta e si fermò. Ella 
guarda suo padre che le dice: 

, — Ti concediamo una bestiuola ; scegli, se 
preferisci un asino od un cavallo. 

Virginia è incerta fra i cavalli e gli asini. 
Vauxdorè dice : 

/ 

, — Via! una partita d’asini! Vi sto an- 

ch’io!.... Adriana: ti pago un asino; e anche 
a te, moglie mia; saliamo lutti, e faremo su- 
perbi caracolli. 

— Non salgo su niente, dice madama Trou- 
peau, mi dà troppa scossa! 

— Io e i miei figliuoli bisogna che ci fer- 
miamo colle nostre macchine , dice il signor 
Tir passando la sua stella dall’ uno all’ altro 
braccio. 


Digitized by Google 



40 

— Ah ! papà, lasciami prendere un asinelio ; 
dice Polvereua. 

— Si; un asino per me e mia sorella, dice 
Pélard ; io mi porrò alla coda. 

— No, figliuoli miei non dovete andar 

sull’ asino Chi porterebbe i vostri razzi ? 

La mia stella mi dà già da sudare. 

— Si porranno sull’ asino con noi. 

— Perchè il trotto li faccia andar a male!... 
Vi dico che dovete andar a piedi. 

Polveretta piange, Pétard straccia con rab' 
bia due cartucce. Il signor Renard dichiara che 
montò tanto a cavallo in vita sua , che gli fa 
noja anche il vedere cavalli di legno. Final- 
mente , una parte della compagnia rimane a 
piedi , P altra prende degli asini o de’ cavalli. 
Virginia si è risolta per quesl’ullima cavalcatura, 
perchè Ve nlrc-a Terra le ha detto che i cavalli 
non si ruotolano per terra come gli asini.... 

Viene condotto un cavallino bigio alla fan- 
ciulla , che vicn tosto sollevata fra le braccia 
del giovane soldato e collocata sopra una sella 
all’ inglese. Il signor Troùpeau dice a sua mo- 
glie: 

— Vo a prender un cavallo anch’io, onde 
esser sempre vicino a mia figlia e sorvegliarla. 

— Ti approvo , amico mio , ma non andar 
troppo forte, perchè si vuole che sia nocivo. 

— Non abbi timore.... non sono impruden- 
te.... d’altronde, non mi do vanto d’ esser un 
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Franconi; mia figlia andrà adagio ed io le starò 
da presso. 

Il signor Troupeau si fa insellare il più pic- 
colo cavallo, e non vi sale che dopo essere slato 
accertato eh’ è docile come un agnello. Godi- 
berlo ha preso il cavallo che gli sembrò il mi- 
gliore, va a porsi vicino a Virginia e le dice: 

*— Se me lo permette le fo la scorta.... 

• — Ah! signor si.... e non mi farà cadere; 
n’ è vero? 

— Anzi, la preserverò da ogni caduta. 

— Figliuola mia ! la massima prudenza.... e 
sempre adagio! grida madama Troupeau a Vir- 
ginia, mentre Adriana sale con istizza sull’asino 
mormorando: 

— Avrei preferito un cavallo anch’ io.... Non 
importa, il mio asino penserà a seguirli.... o lo 
acconcerò per le feste. 

E per incominciare, ella punzecchia la sua 
cavalcatura intorno alla coda con un ramo di 
spine nere, sciamando : * 

- — Aspettatemi dunque.... cugino mio.... ven- 
go con voi altri...: Virginia, mi presterai un 
po’ il tuo cavallo; n’è vero? 

• — Si , si.... 

Ma v’ ò poca apparenza che la cavalcata si 
fermi. Vauxdorè è salito sopra un asino che 
non fa dieci passi senza voltarsi indietro, come 
per fare il valzer, il che fa rider mollo il suo 
cavalcatore. 11 signor Troupeau, che infatti non 

.• . P J. ■) j • •' 
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è un Franeorti, minaccia di cadere a destra od 
a sinistra, dacché il suo cavalle prende il trotto. 

Ma allora il cavaliere si ferma tosto dicendo alla 
comitiva : 

— Mi rimetto.... Mi mancava l’equilibrio.... 
ma lo riprendo. 

' Due persone della comitiva, che sono pure a 
cavallo , hanno già preso il gran galoppo per 
far prova del loro merito nell’equitazione, e in 
breve si perdono all’altrui vista, lungo la stra- 
da. Godiberlo vorrebbe fare altrettanto con Vir- 
ginia, ma non osa ancora avanzarsi di troppo; 
e d’altra parte conviene ch’ella conosca la sua 
cavalcatura, e che si siano un po’ dilungati dai 
parenti. 

A forza di punger il suo asino, Adriana è 
giunta a tenersi quasi dietro al corazziere, che 
non può più dire una parola a Vit-ginia senza 
che sua cugina tión l’ ascolti. Ma madamigella 
Troupeau, cui forse non duole di allontanarsi 
da Adriana, dice al giovane soldato: 

— S’ ella mi assicurasse che ilòti cascherò, 
mi piacerebbe ad andare un po’ più forte. 

— Perch’ella non abbia a temere di nulla, 
terrò io le briglie del suo cavallo , e lo farò 
andare di passo eguale a quello del mio; così 
la assicuro da ogni accidente. 

Il corazziere prende le briglie del cavallo di 
Virginia; pòi con quella facilità che offre Pa- 
bitudine alla equitazione, ne spinge il cavallo , 
e gli fa levare il piccolo trotto. 

- 
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Virginia , sulle prime , mette qualche grido 
di paura; ma rassicurala da Ventre-a-Terra che 
le è vicinissimo, il piacere soltentra tosto in lei al 
timore, e trotta molto destramente, dicendo: 

— Oh! bella! non ho più paura! Vi 

si avvezza subito !...* 

— Non correte sì forte! grida Adriana pun- 
gendo l’asino. Virginia, tua madre ti ha proi- 
bito d’ andar di trotto Tuo padre non può 

seguirli!.... Vuoi cadere !..*. 

Vane osservazioni e che già più non possono 
essere Udite; perchè ad onta delle spine nere, 
di cui Adriana si vale a stimolare la sua be- 
stia , suo cugino e Virginia sono tosto mollo 
lontani da lei , e per accrescere la sua dispe- 
razione , li vede volgere a sinistra ed entrare 
nel bosco/ • . . 

— La va come un capo squadrone, mada- 
migella! dice Ventre-a-Terra guardando con oc- 
chio amoroso la giovane cavallerizza. 

* — Le pare che cavalchi bene?.... 

— Oh! perfettamente!.,*. L’era nata pel ca- 
vallo!.... 

— Mi piace assai il balzare in questo modo. 

— è’ ella volesse provare un po’ di galoppo, 
le piacerebbe ancora di più ! 

— Davvero? Ma mi assicura ella egual- 

mente ?.... 

— Oh ! sulla mia vita Potrei voler met- 

tere a pericolo una bella creatura? 
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— Ebbene ! proviamo il galoppo ! Desi* 

dero molto d’ istruirmi!.... 

— Gentilissima fanciulla!... si abbandoni sul 
cavallo.... Eh! hop !.... 

— « Oh ! cielo !.... come mi porla in aria ! 

— Non faccio resistenza ceda al movi- 
mento!.... Benissimo Vicino a lei il mio 

cuore galoppa ancora più in fretta Eh ! 

}iop ! — 

— Ah! mi vi avvezzo!... Oh! che piacere! 
nd ogni sbalzo del cavallo pare di salir in cielo!... 

— Con lei, io mi trovo in paradiso !.... 

— Ma come mi fa svolazzare la veste !.... 

— Che importa giacché ella ha sotto le mu- 
tande!... Se la non ne avesse.... convengo.... Ah! 
se non ne avesse.... Eh! hop!.... 

— Vogliono eh’ io ne porti sempre. 

— Come? anche senza andar a cavallo? 

— Si, signore.... 

— Ridicolo uniforme , per una donna ! 

Tenga, tenga su leggermente la briglia.... Cosi.... 
Ah! che begli occhi.. .. Eh! hop! 

— Oh ! adesso mi piace più il galoppo che 
qualunque altra maniera.... non iscuote e si va 
più presto.... 

— Era sicuro che le sarebbe piaciuto.... Il 
corpo indietro.... dritta.... Cosi.... non istecehi- 
la.... Che belle forme!.... Eh! hop! 

- — È contento di me? 

— Ne sono si contento..... Ah! madamigel- 
la.... non so più dove mi sia..,, Eh! hop! 
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Ventre-a-Terra e Virginia sono entrati nel 
bosco di Romainville ; hanno già più volte per- 
corsi i piccoli sentieri che s’incrocicchiano per 
ridursi quasi tulli al crocevia del corpo di guar- 
dia. Benché il bosco sia piccolo , girando più 
volte intorno si può fare del cammino. I ca- 
valli cominciavano a stancarsi di galoppare nella 
sabbia. Virginia non si stancava, ma era luna 
un sudore. Il corazziere pareva anch’egli molto 
infiammato; un bosco, una bella giovane ed il 
galoppo , sono tre cose che devono farne de- 
siderare una quarta. Da alcuni istanti i cavalli 
vanno men lesti, e il giovane soldato non isti- 
mola più. Sono giunti all’ estremità d’un sen- 
tiero ; costeggiano il recinto che chiude il parco 
del castello situalo nel bosco, d’onde si domina 
una parte di Parigi, gli Invalidi, la Colonna, 
l’Arco della Stella, il canale che taglia la strada, 
i prati di San Gervaso, Pautin, il campanile di San 
Dionigi, Montmartre, il Calvario, il bosco di Bou- 
din, e quello di Montmoreney. È un bellissimo 
quadro , e quando la sera è lumeggiala dalla 
luna , e che sui primi piani si innalzano tur- 
bini di fiamme e di fumo che escono dai forni 
di gesso che trovansi al basso, meriterebbe forse 
clic si facessero molle leghe per andarlo a ve- 
dere» Ma perchè è alle porte di Parigi, non vi. 
si va, giacché non deve giudicarsi maraviglioso 
42 he ciò che si trova lontano alcune ceniinajc 
di leghe. * 
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Virginia c il giovane soldato sono giunti al 
punto di vista, ed ivi han fatto sosta. Ma non 
fu già per ammirare il colpo d’occhio. Ventre- 
a -Terra preferisce gli occhietti di Virginia a 
tutte le bellezze che gli offre l’orizzonte. Vir- 
ginia, si lascia osservare.... con molta compia- 
cenza, solito d’ una donna , quando sa che la 
si giudica bella. La giovine coppia sospira e i 
cavalli sbuffano da- alcuni minuti; allorché una 
vecchia coppia logora , sucida e vinolenta li 
scuole dalla loro estasi dicendo : 

— Perdono.... domando scusa, signore e ma- 
dama.... la strada delle fornicazioni dov’ è, di 
grazia?..*, ci fu detto, in fondo al bosco.... 

— Volete andare alle fortificazioni? risponde 
Ventre-a-Terra. 

— Si, bravo soldato, dice la donna che ha 
la lingua un po’ meno grossa di quella del 
marito. L’ è un secolo che mio marito mi 
promette le fornicazioni intorno a Parigi i l’è 

senza lavoro dall’anno passato bisogna ben 

distrarsi un poco!.... Abbiamo avuto delle di- 
grazie, abbiam sofferto delle ingiustizie.... Non 
prendiamo un boccone di pane.... 'fin dall’ul- 
tima volta Oh! è la provvidenza che ce li 

fa incontrare ! Ci favorisòa qualche cosetta 

signor soldato. 

I due vecchi che sostenevano esser privi di 
pane, puzzavano di vino e d’acquavite da am- 
morbare. Ma Ventre-a-Terra 'che desidera sbri- 
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garsene, dà loro un pezzo da venti soldi e mo- 
stra loro il fondo della strada, dieemlo : 

— Andate pur dritto che le avete ' innanzi 
agli occhi.... 

— Grazie.... bravo uflfiziale.... è un vero fa- 
vore che la ci ha fatto e che ci farà bene 

Vieni, amico mio!... A buon vederli, figliuoli.... 

I due briachi sono andati. Il corazziere è sceso 
di cavallo e dice a Virginia: - 

— Ste povere bestie hanno gran caldo ! 

— È vero!.... Ho da scendere anch’io? 

— Non farebbe male.... 

- — Allora, mi dia Ulano ! 

Ventre-a -Terra prende fra le braccia la fan- 
ciulla e non si affretta a deporla in terra. Vir- 
ginia si lascia stringere e si limita a dire : 

• — Coni’ è forte, signore!.... 

— Ah! vorrei poterla portare cosi cento le- 
ghe lontano ! 

— Oh! non potrebbe! la stancherei. 

— Non mai, adorabile fanciulla! 

— Ma che cosa fa? mi porta attorno. 

— Per provarle che la non mi stanca. 

— E i nostri cavalli che lasciam là soli? 

— Non tema che li troveremo. Non sono 
cavalli che si perdono; non han più voglia di 
correre.... 

* — Ma dove mi trasporta? 

— Che importa il dove, purché non la la- 
sci cadere? 


Digitized by Google 



. 48 

E il giovane, col suo bell’ incarco, prende una 
delle strade che riconducono al bosco, non una 
di quelle che mettono al crocicchio del corpo 
di guardia, ma un’altra più ombrosa, più soli- 
taria, che costeggia la parte inferiore del bosco, 
ove rare volte s’ incontrano persone, e che par 
fatta a posta per le tenere dichiarazioni. Virginia 
ride al sentirsi trasportare. Ventce-a-Terra strin- 
ge a tutte forze il suo peso, poi, invece di 
battere il sentiero, volge a destra, discende, 
s’ interna nei follo del bosco e non si ferma 
che in luogo molto ombreggialo. Ivi depone 
Virginia sull’ erba e si getta di slancio alle sue 
ginocchia, dicendole : 

— Madamigella! non so più frenarmi; bi- 
sogna eh’ io le dica che l’amo perdutamente! 

— Oh ! cielo ! signore ; e per dirmi questo 
mi ha qui trasportata ? 

— Sì , madamigella.... mi parve più conve- 
niente; mi permette di amarla?.... 

— Ma.... signore.... 

— La prevengo che se non me lo permette, 
l’amerò egualmente. 

— Allora preferisco permetterglielo. 

— Da quella certa sera in cui le aveva 
fatto paura, mi sentii soggiogato dalle sue in- 
cantevoli bellezze. 

— Ed io credeva eli’ ella fosse innamorata 
di Adriana? 

■ — Innamorato di mia cugina? Con lei 

rido, scherzo.... e nulla più! 
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* — È non è per ridere che mi ama, signore? 
— Per ridere!... Ah! madamigella! Per ri- 
dere!... La veda.... io giuro per la sua mano.... 
per questo braccio che le stringo.... per questo 
bacio, per quest’altro.... 

Virginia comincia a vedere effe non è per 
ridere. Il bel corazziere prende la cosa sul se- 
rio. Le ha già fatti varii baci ed è sul punto 
di farle qualch’ altra cosa , allorché ode un 
forte rumore tra le foglie de’ cespugli. Il sol- 
dato pon tregua alle sue gesta per vedere chi 
sia l’importuno che si toglie la libertà di stur- 
barlo ; rimane confuso al vedere Adriana ed il 
suo asino. ' 

La nipote di Vauxdorè punzecchiando l’asino 
era giunta nel bosco ; aveva incontrato il ca- 
vallo di Virginia , che tornava alla sua scude- 
' ria ; un poco dopo aveva veduto quello del cu- < 
gino che mangiava foglie di quercia. Adriana, 
supponendo che il cavaliere non dovesse essere 
lontano, aveva cercato all’ intorno, e poiché gli 
asini sono molto amanti dei ristretti sentieri, 
quello eh’ essa montava, erasi da sé slesso in- 
ternato nel bosco ceduo. 

— Ah! fai cosi a galoppare, cugino mio? dice 
Adriana balzando dall’asino. Bella cosa il con- 
durre le fanciulle fra cespugli.... E tu, Virgi- 
nia.... Oh! io me l’aspettava che fossi in qual- 
che luogo a ragionarla con mio cugino!.... e 
clic , non senza causa , mi si lasciava addietro 
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col mio somaro!... Ah! Virginia!... è mal trat- 
to !...-. io che ho già!.... E tu mi compensi in 
questa maniera !.... E tuo padre che ti cerca.... 
E quando vedranno tornar indietro i cavalli 
senza di voi!.... vi crederanno morti!.... 

— È colpi? di questo signore, dice Virginia; 
è stato egli a farmi scendere di cavallo.... Po- 
teva io credere che fosse per abbracciarmi che 
mi portava qui?... Prestami il tuo asino, Adria- 
na, te ne prego; prenderai il mio cavallo se lo 
raggiungi. 

Senza aspettare la risposta d’ Adriana, Vir- 
ginia salì sul basto all’ asino , lo spinge fuor 
dalle boscaglie, e postolo per un sentiero del 
bosco, Tasino prende da sé la buona strada. 

Intanto che madamigella Troupeau prendeva 
una lezione di cavallerizza nel bosco di Ro- 
mainville, suo padre, che non aveva potuto ri- 
prendere l’equilibrio, non avanzavasi clic pian 
pianino avanti alla comitiva. 11 suo amico Vaux- 
dorè , valzando sul suo asino, era talora più 
innanzi di lui , e madama Troupeau diceva a 
suo marito : 

— Non tieni dietro a nostra figliu? Non la 
vedo più. 

— Non t’ inquietare, chè la raggiungo a mo- 
menti.... 11 signor Godiberto ed Adriana sono 
insieme a lei.... Non v’ è nessun pericolo; vanno 
adagio. 

Poscia il signor Troupeau faceva due o tre 
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piccoli salti sul suo cavallo e non raggiungeva 
«essuno, mentre Vauxdorè gli grillava: 

— Col mio ciuccio scommetto che li lascio 
addietro. 

Giunsero così al bosco, innanzi la casa della 
vecchia guardia. I pedoni sono stanchi e bra- 
mano riposare. Troupeau è più stanco degli 
altri , benché non sia stato a piedi. Sta per 
discendere di cavallo, allorché si vede il cavallo 
di Virginia che esce daj bosco e trotta verso 
la sua scuderia. 

— Oh! cielo! è il cavallo che cavalcava mia 
figlia! dice madama Troupeau. È accaduta qual- 
che sventura a Virginiella !..., 

Tutta la compagnia è in Scompiglio. Madama 
Troupeau piange; il signor Renard perora; il 
signor Troupeau si dimena come un ossesso 
per cacciar innanzi il suo animale, e Vauxdorè ' 
tombola giù dal suo asino, volendogli impedire 
di far la volta. . . 

— Bisogna battere il bosco Bisogna tro- 

varla ! dicono d’ogni parte. 

— Si, battano il bosco.... dice Tir; li aspet- 
terò qui colla mia stella.... Terrò d’occhio l’a- 
sino ed il cavallo, che sono loro più d’ inciampo 
che di vantaggio all’ andar innanzi. 

— Così va bene.... Ci aspetti qui con que- 
ste maledette bestie. 

E la comitiva entra nel bosco guardando a 
destra ed a sinistra, chiamando Virginia, che non 
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risponde, cercandola sotto ogni cespuglio, ove 
non trovano che funghi , alcuni dei quali di 
forma singolarissima, che non mi perdo neh de- 
scrivere. Sono giunti al crocicchio del bosco ; 
domandano alla sentinella; si consigliano sulla 
strada da prendere , allorché vedono una gio- 
vanella venire su di un asino al piccolo trotto. 

— È dessa, gridano tutti; ed infatti era Vir- 
ginia che veniva con fare assai tranquillo a rag- 
giungere la compagnia. 

Corronle incontro, la circondano d’ogni par- 
te, la soffocano di domande: 

— Come succede?.... Eri a cavallo.... 

— E torna solo.... 

* — Saresti mai caduta? 

• — Non sci offesa, n’è vero? 

Virginia scende dall’asino, dicendo: 

— No, cara mamma; non m’è accaduto nien- 
te; è solo che Adriana desiderò di cavalcare un 
' cavallo, le ho ceduto il mio e sono salita io 
sull’asino; ecco tutto. 

— Ma c quel cavallo clic tornò solo ? 

— Ah! non so.... 

— Ma Adriana e suo cugino, dove sono? 

— Ah! noa ne so nulla.... 

— Bisogna che cerchiamo mia nipote, dice 
Vauxdorè, perchè quel cavallo m’inquieta. 

Madama Troupeau, che è soddisfatta d’aver 
trovalo sua Oglia , non si cura di battere il 
bosco per cercare Adriana, 
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Torneremo ad aspettarvi vicino al signor 
.Tir, ella dice; non posso seguitare a camini* 
'nar nella sabbia.... è cosa che stanca troppo. 

— Vada, dice il signor Troupeau, io ajuterò 
il signor Vauxdorè nelle sue indagini. 

— Ed io la guiderò nel bosco, dice il signor 
Renard. Lo conosco come una tasca del mio 
valilo, questo bosco.... Oh! bosco scelerato !... 
Se le narrassi tutto quello che vi ho latto. 

. — Andiamo a cercar mia nipote. 

— Ha ragione... 

Le signore tornano al vecchio corpo di guar- 
dia , seguite da Polveretta e da Pétard , che 
fanno a gara a ehi salirà sull’ asino , e Vaux- 
dorè, accompagnalo da Troupeau e dal signor 
Renard, s’interna nel bosco, chiamando sua ni* 
potè. 

Il signor Renard, che pretende di saper tutto, 
dice a’ suoi due compagni : 

— Si lascino condurre da me; conosco tutti 
i viottoli, lutti i bugigattoli di questo bosco.... 

non possiamo a meno di trovar i giovani 

Ilo abitato già un tempo da queste parti, e vi 
passeggiai spesso.... non sempre solo, come bene 
jmaginano.... Hum !... birbo di bosco!... Signo- 
ri.... vedono quell’albero?.... 

— Si. 

— Ebbene.... sotto di quello trionfai d’un’a- 
mabile donnetta !.... 

— Oh ! Adriana ! Godiberto ! 

Kock. Virginia. Voi. 11. 4 
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— Non inquietarti , caro Vàuxdorè , li tro- 
veremo.... prendiamo questo sentiero. 

— Ah! questa sentiero! lo riconosco an- 
eli’ esso. Vedano , signori miei vengano un 

poco avanti.... dobbiamo trovare qui intorno.. . 
un certo albero.... Si.... eccolo là.... Oh ! signo- 
ri , su quell’albero , dieci anni sono ho inta- 
gliato la prima lettera del mio nome e quelèa 
del nome d’una bella biondina.... estremamente 
voluttuosa.... la si chiamava Querrillc.... Feci su 
quell’albero un’R ed un Q Eh! per bac- 

on!, ... eccola là; l’R vi è ancorai ; il Q non v’è 
più; che peccalo! sarei stato contento anch’io 
di rivederlo.... 

— Adriana!.... Godiherto 1.... 

— Le dico che li troveremo! Vi dqve anche 
essere in questi dintorni una grossa quercia.... 
Vedono una grossa quercia, signori ? 

— Eh! voglio vedere mia nipote!.... Colle 
sue storie ci fa girare di continuo nel mede- 
simo circolo, è non andiamo avanti d’un passo. 

— Signori! signori! ecco qui un cavallo! 
sciama il signor Troupe» u a’ suoi amici. 

— Un altro cavallo senfca padrone!... E sin- 
golare !.... mi par quello che montava mio ni- 
pote ?.... 

— Mi pare anche a me. 

— Che Cosa significa ? 

— Che probabilmente tuo nipote e tua ni- 
pote avranno preferito di passegg iare a piedi. 
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Il signor Troupeau accompagna questa os- 
servazione con maligno sorriso, al quale il si- 
gnor Renard aggiunge una lappoleggiata d’oc- 
chio. 

— Vediamo , signori.... dice Vauxdorè ; bi r 
sogna però ritenerlo questo cavallo.... si è fer- 
mato.... non pare cattivo.... Lo monterà, Renard, 
che buon cavallerizzo. 

— Bene obbligalo! Non ho mai cavalcato 
che bestie di gran valore. Non mi voglio arri- 
schiare sopra un ronzino.... La vi salga lei, si- 
gnor Troupeau. 

— Invero, che mi ha già stanco anche troppo 
quell’ altro ; credo anche d’ essermi fatta qual- 
che spelatura. 

— Via, signori; credo che tocchi a me a 
montar il cavallo di mio nipote. 

Vauxdorè si avvicina al cavallo dirigendogli 
dolci parole; ma l’animale Si ritira scuotendo 
la briglia. 1 signori Renard c Troupeau si 
mettono insieme all’ amico nel fare a chi ac- 
chiapperà la bestia. In poche parole, que r si- 
gnori fanno sì buon ufficio, che il cavallo scom- 
pare in un momento per le boscaglie. 

— - Se ne vada al diavolo! dice Vauxdorè; 
mio nipote se la pescherà! Toccava a lui a 
non lasciarlo. 

— Purché non faccia male ad alcuno. 

— Se ne farà, mio nipote penserà a rifar- * 
neli.... Andiamo avanti.... r 
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S’ internano in una parte del bosco, ove gio- 
vani arbusti cominciano a nascondere i pas- 
seggeri. 

— Non può essere che si trovino qui, dice 
Vauxdorè. 

— Eppure in gualche luogo han da essere. 

11 signor Troupeau ch’era innanzi si ferma 
tosto, facendo un cenno al suo compagno. 

— Ho udito qualche cosa, egli dice. 

— Di che specie ? domanda Renard con 
«higno di scherno. 

■ — Davvero.... non saprei dire precisamente.... 

Vauxdorè si affretta a farsi avanti, e dietro 
un denso cespuglio vede Adriana, seduta sul- 
l’erba, cogli occhi sossi ed ancora piangente, 
mentre il corazziere procura di abbracciarla. 
Era cosa innocentissima, poiché dopo la par- 
tenza di Virginia , Adriana non avea fallo che 
piangere , e suo cugino le si era tenuto ap- 
presso senza dir nulla. Ma poiché al giovane 
soldato rincresceva di veder sua cugina pian- 
gente , finalmente aveva pensalo : Bisogna pe- 
rò consolarla! E siccome, coll’ abbracciarle , 
aveva consolato molle donne, slava per impie- 
gare un tal mezzo anche con lei nel momento 
in cui suo zio si offri a’ suoi occhi coi due 
amici. 

— Che cosa significa?.... dice Vauxdorè ag- 
grottando le ciglia. 

— Bella! Vauxdorè domanda cosa significai 
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dice Troupeau chinandosi all’orecchio di Re- 
nard ; s’indovina subito. 

— Sì davvero ! la fanciulla piange , dunque 
è in colpa. 

— Non v’ è dubbio. Quando una donna 
piange.... regola generale.... è che ne ha delle 
cause. . ' 

— Caro zio, dice il giovane soldato nell’ al- 
zarsi, ci eravamo qui seduti.... per riposare.... 
E mia cugina piange.... perchè abbiamo smar- 
riti i nostri cavalli. 

— E perchè li avete lasciati i cavalli?.... 
Hum!.... nipote mio.... non sono troppo con- 
tento della tua cavalcata.... E tu , Adriana...; 

basta Ne parleremo stassera.... Andiamo; 

seguitemi, è ornai tempo che ci mettiamo colla 
compagnia. 

Vauxdorè si ripone in cammino co’ suoi due 
amici, l’uno dei quali dice: 

— Ti aveva avvertito di vegliar tua nipote. 
E l’altro: 

— Ahi questo bosco di Romainville, è ter- 
ribile pei passi falsi!.... Me n’intendo! 

Intanto che quei signori vanno avanti, il bel 
soldato dice a sua cugina: * 

— Adriana.... te ne prego.... sei tanto buo- 
na.... non metti in guai Virginia ! 

— No, cugino mio, dice Adriana asciugan- 
dosi gli occhi, non dirò nulla, credano quel che 
vogliono!..., Non voglio cagionarlo affanno...,. 
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perchè.... tanto e tanto.... non iscaccerei dai 
cuore il mio.... 

Giungono dov’è Fa compagnia. L’aspetto mal- 
contento di Vauxdorè, gli occhi rossi di sua 
nipote datino molto a pensare. Alcune parole 
gettale qua e là da Troupeau e da Renard ali- 
mentano i sospetti eie dicerie. Madama Trou- 
peau si alza e dice: 

— É sera ; è ora di partire. Indi aggiunge' 
con piglio solenne: Virginia staiti al fianco di 
tua madre.... Non voglia che vada con..., con 
altre persone 

Queste parole sono accompagnate d’ un colpo 
l’occhio sdegnoso lanciato ad Adriana; e Vir- 
ginia va cogli occhi bassi a porsi allato, a sua 
madre. 

— Come? parliamo? dice il signor Tir al- 
zandosi colla sua stella. Ma, un momento, poi- 
ché vedono, è imminente la notte, e darò 
fuoco alle macchine artifiziate.... laggiù.... in 
quel praticello.... Vedono bene che vi ho tutto 
disposto.... Pétard vi fa la sentinella.... 

— Ci farà perdere troppo tempo, signor Tir. 

— Ma signora ; rion voglio essermi portala 
in dosso la mia stella inutilmente.... Vengano.... 
Oh! è Paffar d’ un istante.... Ho qui i miei 
zolfanelli fulminanti.... 

La comitiva non può ricusare di trattenersi 
a vedere il fuoco artifiziato che la famiglia Tir 
vieti portando seco fin dal mattino. Vanno pel 
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bosco» ma madama Troupeau procura di met- 
tersi con sua figlia, a lunga distanza dal fuoco. 
Inutile cautela! invano il signor Tir, accesa la 
miccia, la avvicina ai razzi ed ai salterelli. Non 
si accende nulla ; e la stella , non meno degli 
altri pezzi, rimane insensibile alla damma.. 

il signor Tir si dispera. Seguito da suo fi- 
glio, corre da un pezzo all’altro; appliean la 
miccia per tutto, impiegano tutta la carta, tulli 
i zolfanelli, ma non riescono a nulla. Il signor 
Tir si balle la fronte, dicendo fra sè: 

— Sarà stata quella maledetta nuvola di 
Stamattina a guastar tutto! 

E la comitiva, stanca di non yeder altro che 
il signor Tir e suo figlio correre qua e là colla 
miccia in mano, si alza e si pone in via, di- 
cendo: 

— Per questa sera , basta cosi.... Prenderà 
forse fuoco un’ altra volta. 

Il povero pirotecnico abbandona sul prato 
salterelli e razzi, e si ripone sul braccio la stella, 
dicendo: 

— La dovrà pur finire a prender fuoco!- 
La compagnia riprende la strada di Belle- 
ville assai meno festosamente di quando si era 1 
av\ iota al bosco. Il corazziere guarda di lon- 
tano Virginia, ma non ardisce avvicinarsele, e 
la fanciulla non alza gli occhi e non dà nem- 
meno un’ occhiata al soldato , quanto è lunga 
la strada. 
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Non è tutto 6nito; convien restituire gli 
asini, e sapere se i cavalli perduti sono tornati 
alle stalle. La comitiva, giunge al limitare di 
Romainville , là dove comincia Belleville , per 
quanto ò da credere ad un palo che lo indica 
a’ passeggeri. Ivi sono le case de’ noleggiatori 
di cavalli, e quanto più di lontano vedono essi 
Ventre-a-Terra, odesi gridare: 

— Eccolo là; è stato il suo cavallo che ha 
fatto il danno.; è egli che deve pagar lutto. 

11 corazziere, die non si lascia spaventar dal 
rumore, apre la folla e domanda la cagione di 
quelle grida. Gli vien detto che i due cavalli 
sono infatti Stornati alla scuderia , ma che 
quello eh’ egli aveva preso , ha rovesciato un 
nomo ed una donna che bevevano fuori d’una 
bettola, pochi passi di là lontana. 

— Sono due. briachi* dice -un mozzo; non 
potevano più reggersi. È 1’ uomo die si è get- 
talo sotto il cavallo... anzi, parmi che ve l’ab- 
bia gettalo sua moglie, dicendo : Va là , qual- 
che cosa ci potrà fruttare !.... 

— E sono feriti? 

— La donna non ha niente; ma la fa un 
rumore da casa del diavolo per una leggera 
Contusione che riportò ad una gamba suo ma- 
rito. Pare che glie l’ abbiano ammazzato 

Eccola ! la ode ? 

Una vecchia inoltravasi infatti gridando e ge- 
sticolando. Ventre-a-Terra riconosce la donna 
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cui ha fatto Y elemosina nel bosco di Romain- 
ville ; ma la vecchia non è in grado di rico- 
noscer lui, perchè ubriaca , c gli corre incon- 
tro gridando: 

„ — Ah ! è stalo lei a spingere il cavallo ad- 
dosso al mio povero marito?.... povero marito 
mio!.... ha una frattura ad una gamba! Era- 
vamo là tranquilli a bevere un bicchierino.... 
che bisogna pur prender qualche ristoro dopo 
una giornata di fatica!.... Mio marito è buon 
artiere, guadagna quattro franchi al giorno !.... 

E dovrà stare più di tre settimane senza poter - 
lavorare; quindi bisogna pagargli tutto questo 
tempo in ragione di quattro franchi il giorno... 
Ah! caspita! loro prendono cavalli a nolo!.... 
e schiaccian la povera gente !... ma non la può 
andar per la bella.... non è vero? 

Senza rispondere alla megera , Godibcrlo la 
prende pel braccio, e la conduce fino ad una 
lanterna, ed ivi, postosi innanzi ad essa, le dice: 

— Mi riconosci, vecchia pi nocca? 

— Come?.... Che vorrebbe dire? risponde 
la vecchia con turbamento. 

— Voglio dire che son quel desso che nel 
bosco di Romainvilie li ho fatta l’ elemosina 
d’ una lira, perchè mi avevi detto che tuo ma- 
rito era senza lavoro e che non avevate pane. 
Prendi, eccoli ora un napoleone d’argento per 
medicar tuo marito, che è più di quanto va- 
lete fra tutti e due. Gente come voi altri, fa- 
rebbe passare la voglia di fare la carità. 
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La vecchia rimase confusa. Prende però il 
pezzo d’ argento e se ne va accompagnata dalle 
beffe di tutta la gente, mentre Godiberto rag- 
giunge la comitiva nel parco di Fargeau. 

Giunta all’angolo della via di Calais la com- 
pagnia si dispone a sciogliersi , allorché il si- 
m$or Tir si fa innanzi, dicendo: 

— Se volessero favorire a casa mia.... non 
è lontano.... Sono certo che riuscirei ad ac- 
cendere la stella.... 

— No, signor Tir, questa sera no, risponde 
madama Troupeau , è tardi e siamo slancili ; 
conservi la sua stella per un’ altra occasione. 
Signori e signore, abbiamo l’onore d’augurar 
loro la buona notte. 

La famiglia Troupeau saluta e torna a casa; 
gli altri fanno altrettanto. 11 signor Tir, rima- 
sto fra Pélard e Poverella, si risolve finalmente 
a tornar in casa aneli’ esso, mormorando: 

, — Tutti questi accidenti non sarebbero ac- 
caduti se avessi inventata io la polvere. 
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Una lederà alla zia. 


— Come ! marito caro , quella sfrontata di 
Adriana stava nascosta fra i cespugli con suo 
cugino? dice madama Troupeau a suo marito 
allorché si trovano soli in casa. 

— Si, moglie mia ; l' aveva gli occhi gonfi 
e rossi come cipolle!.... Il giovine 1’ abbrac* 
ciava.... 

— Basta cosi , marito mio; il resto me lo 
imagino. ‘ * 

— Ah ! devo confessare clic non abbiam 
veduto più in là. 

— Non voglio più che nostra figlia si trovi 
con Adriana.... I tuoi Vauxdorè vadano in col- 
lera , so lo vogliono ; ho deciso;* il contatto 
colla perversità non deve contaminare l’inno- 
cenza. 

— Va bene, mia cara moglie. Quel signor 
Godiberlo !.... condurre sua cugina fra le bo* 
seaglie !.... Oh! questo fatto gli fa perdere gran 
parte della mia stima. Con lutto ciò , io sono 
inquieto; non riceviamo notizie di nostra zia.... 
Madamigella Bellavoine tien duro con noi. 


Digitized by Google 



64 t 

— È vero , e ciò fa pena anche a me....i 
Ella voleva Virginietta in sua compagnia , ed 
ora non la domanda piu.... Pare che la sia 
ancora in collera. 

— Diamine! ventieinquemila lire di rendila, 
meritano riguardo ! 

— Amico caro, bisognerebbe, domani, scri- 
verle una lettera che la persuadesse del dolore 
che proviamo nell’ averle recato dispiacere. 

— Certo ma sai che non sono gran fatto 

amante dello scrivere.... e poi la è una lettera 
che mi pare diffìcile assai da combinare ; ma 
non importa, questa notte vi penserò. 

Intanto che il signor Troupeau pensa alla 
lettera eh’ egli deve scrivere per tornare in 
grazia di madamigella Bellavoine, Virginia pensa 
alla sua corsa a cavallo con Ventre-a-Terra, al 
colloquio seguitone e' a tutto quello che ne sa- 
rebbe forse conseguitato se Adriana non fosse 
giunta coi suo asino. Il bel soldato aveva certi 
modi, in tutto diversi da quelli del figlio di 
madama Ledoux. Egli veniva alle corte, ma 
l’impeto suo non aveva acceso un acre sdegno 
nell’anima della fanciulla. Si volge, si rivolge 
pel letto solitario dove non può prender sonno, 
perchè la sua imaginazione cammina a lunghi 
passi, e dice fra sè: 

—v Pare che non tutti gli uomini facciano 
le dichiarazioni d’ amore nella stessa maniera. 
Il signor Doudoux mi guardava, sospirava e 
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Hon sì movéva. Ma Ventre-a-Terra !.... coni’ ò 
vivace!.... come mi abbracciava!,... Non mi re- 
stava il tempo di trattenerlo.... Adriana mo- 
strò di andar in collera vedendomi là sdra- 
jata a chiacchcrare con suo cugino.,., me ne 
rincresce!.... Ma è colpa mia se la lasciano lei 
per venire da me?.... se fo girare il capo a 
questi poveri giovani?.... 

II giovane corazziere t dal lato suo, diceva 
fra sè : — Questa Virginietta è adorabile... ne vo 
pazzo... Vicino a lei, non c’ è caso da star 
quieto, d’ esser saggio.... Ma le fanciulle che 
desiderano di amare , confondono spesso col- 
l’amore ciò che non è che amicizia, e l’abi- 
tudine di trovarsi con un giovane, fa creder 
loro che lo adorino, mentre non Y amano che 
in mancanza di qualche cosa di meglio. 

Finalmente Adriana piangeva, specialmente 
di dispetto di vedere, per la seconda volta, le 
speranze ch’ella avea nutrite rovesciale da una 
sola occhiala 'di Virginia. 

— Se ciò continua, ella diceva, non potrò 
mai avere uno stracceilo d’amante.... e quindi, 
un marito! Madamigella Virginia mi rapirà tutte 
le mie conquiste!.... c cosa crudele!.... Oh! 
Dio!.... come fare ad impedire che un uomo 
cambi d’innamorata? 

L’indomani mattina, Vauxdorè si fa venire 
innanzi suo nipote, e le dice : 

— Mio caro amico, jeri ti ho trovato clic 
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avevi dato occasione di piangere.... 

— Caro zio..,. 

— Taci e lascia eh’ io finisca. Se sei inna- 
moralo di Adriana , devi sposarla ; se non lo 
sei, non conviene che tu la conduca nei ce- 
spugli d’ un bosco, il che pregiudica assai il 
suo buon nome.... Vuoi sposare tua cugina? 

— No, caro zio, perchè non ne sono inna- 
morato, e non ho per Adriana che una sin- 
cera amicizia. 

• — Benissimo; ma siccome la Ina sincera 
amicizia ti fa cercare con lei i luoghi remoli , 

dal che potrebbero nascere inconvenienti 

m’ intendi bene.... e sarebbero figli dell’ amici- 
zia.... cosi mi farai un piacere. Scegli altrove 
il tuo domicilio ; non voglio tener in casa te 
c la nipote, che mi sarebbe di troppa occupa- 
zione, e se ne parla già abbastanza ? 

— Come vuole, caro zio ! Sarei fuori di me 
io medesimo se avessi a recare alcun danno 
• a mia cugina. 

— Ti consiglio a prendere le tue misure; 
che ne è tempo. 

— Vedrà in seguito, signor zio, eh’ ella era 
in errore. Andrò a Parigi a procurar di otte- 
nere il mio congedo, e' verrò a rivederla fra 
poco vestilo da borghese,. 

— Come vuoi. 

Il giovane soldato fece tosto i suoi fardelli. 
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Va ad abbracciare sua zia, stringe la mano allo 
zio, e giunto appresso a sua cugina, le dice ab 
l’ orecchio : 

— Se vedi madamigella Troupeau, assicurale 
che tornerò tosto.... e che...* in vita mia.... il 
mio cuore.... 

— Non le dirò nient’ affatto, risponde Adria- 
na, perchè spero non più vederla. Procuri di 
far da sè le sue commissioni. 

Allora Venlre-a-Terrn prende la sua scia- 
bola e si risolve a lasciare Belleville per re- 
carsi a Parigi ; ma vuol prima rivedere Vir- 
ginia, e non vede a ciò altro mezzo che quello 
d’andar a fare i suoi complimenti alla famiglia 
di lei. 

Il signor Troupeau non aveva ancora trovato 
cosa volesse scrivere a sua zia. Sua moglie 
stavagli accanto e procurava ispirarlo. Virginia 
era un po’ più lontano, e stava alla finestra, al- 
lorché presentasi loro il corazziere. 

Il signor Troupeau gli fa un inchino ceri- 
monioso ; madama lo accoglie con aria severa, 
e Virginia gli volge un sorrisene impercettibile, 
stando alla finestra, attraverso alla quale ella 
guarda di frequente. 

Il corazziere è un poco sconcertato dell’ ac- 
coglienza fredda dei parenti, e balbetta: 

— Ho creduto farmi lecito di venir a pre- 
sentare i miei rispetti alle persone che hanno 
avuto la bontà di ricevermi. 
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— Ella parte , signore..;. Ventre-a.... signot 1 
Go (liberto? 4»ce madama. 

— Madama si.... per ora , lascio Belleville. 

E il corazziere procura , guardando di tra- 
verso, di vedere che effetto produce sopra Vir- 
ginia l’annuncio della sua partenza. Ma que- 
sta mostra , in quel momento , fare de’ cenni 
attraverso i vetri della finestra, e volgesi tosto 
alla compagnia. 

— Ho intenzione di rinunziare al servizio , 
ripiglia Godiberto; conto aver tosto -il mio con- 
gèdo. 

— Come? vuol lasciare il servizio -, dopo 
aver uccisi sei beduini? dice Troupeau. 

— Signore , simili occasioni non si presen- 
tano facilmente.... Ho ereditato.... possedo mil- 
lecinquecento franchi di rendita.... 

Troupeau sorride. sdegnoso, dicendo: 

— r- Millecinquecento franchi?... e crede, gio- 
vinoli, che siano qualche cosa? 

— Certo, signore ; sono sempre patate -e fa- 
aiuoli sicuri ! 

v 

— Oh ! certo !... so benissimo che non hanno 
tulli quei mezzi.... non lutti sono comodi , 
agiati.... come lo son io. 

— Virginia ? cosa guardi dalia finestra ? dice 
madama Troupeau a sua figlia. 

— Niente, mamma.... è il gatto de’ vicini 
che corre per la via. 

— La è ben attenta a quel gallo , dice fra 
gè il corazziere. 



• 69 

■ — E parte subito da Bclleville? 

— Macia tua si , ma spero tornarvi presto.... 
Ho tali speranze , tali desideri! che mi ricon- 
durranno a Bdleville. 

— Si.... si.... intendiamo , dice Troupeau 
sorridendo. 

— Le auguriamo buon viaggio , signore.... 
Suvvia, Virginia.... Vieni, figlia mia, 1’ bai guar- 
dato abbastanza quel gatto. 

Madama Troupeau accompagna queste pa- 
role con un freddo inchino, e suo marito la 
imita. 11 giovine vede non esservi mezzo di 
rimanere più a lungo. S’inchina profondamente 
innanzi ai parenti di Virginia, la quale fa una 
bella riverenza, ma non leva gli occhi, peroc- 
ché sua madre è presente. Il corazziere esce 
assai malcontento della sua visita, dicendo fra 
sé : — Mi guardò appena... Maledetto quel gatto 
che la occupava I.... Se l’incontro gli schiaccio 
le zampe. 

E Venlre-a -Terra, aprendo 1’ uscio di strada, 
va a batter di naso contro quello d’ un gio- 
vane clie guardava in allo, precisamente Verso 
la finestra ov’ era Virginia. 

Quel giovane era Doudoux, che adorava pur 
sempre madamigella Troupeau. Benché più non 
osasse passeggiare per la contrada , non crasi 
occupalo che dei mezzi di rivederla. Ma il suo 
spirilo poco inventore non gli aveva, suggerito 
veruno spediente. Madama Ledoux vedeva eou- 
Kock. Virginia, Voi. II. 5- 
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linuamenir suo figlio sospirare e vegliare sui 
libri, e temendo che 1* amor suo per la scienza 
non alterasse la sua salute, aveva pensalo a 
farlo viaggiare, e cominciava dal mandarlo in 
Inghilterra. Doudoux, non osando disobbedire 
a sua madre, lasciava con tristezza Belleville, 
promettendosi non tenersi assente per lungo 
tempo. Ma prima di partire, non aveva potuto 
resistere al desiderio di rivedere Virginia. Era 
venuto a porsi innanzi alle sue finestre, l’aveva 
veduta, e procurava con cenni, di farle inten- 
dere eh’ egli si allontanava, ma 1’ adorava sem- 
pre. Era quello il gatto che la fanciulla os- 
servava attraverso ai vetri. 

— Perdono, signore!.... dice Doudoux fre- 
gandosi la fronte, che il soldato gli ha urtata; 
e se ne va sospirando dppo aver gettato un’oc- 
chiata alla finestra. 

— C’ è sotto qualche cosa ! dice Godiberto 
osservando Doudoux che si allontana. Quel si- 
gnorino che teneva il naso rivolto verso la 
luna!.... Hum! quel gallo perla stradai... Sa- 
rebbe mai una civetta , madamigella Trou- 
peau ?.... Oh ! poco ine ne calerebbe.... anzi.... 
un motivo di più perchè mi vi ostini.... le ho 
fallo un bacio.... e non sarà vero che Venlre- 
a-Terra abbia a fermarsi a questo con una sì 
bella ragazza. 

— Non 'ho veduto che le sue mutande, di- 
ceva fra sè Doudoux partendo dalia via di Ca- 
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Jais; ma quelle mutande mi stanno sempre 

soli’ occhio non mi escono mai di capo.... 

non vi sono sagrifìci, non vi sono sforzi di cui 
non mi senta capace per rivederli.... E allora.... 
Oh! allora!..., Labor improba* omnia vincit. 

— Partono tuli’ e due, diceva fra sè Virgi- 
nia tornando alla sua camera. Tulli e due.... 
che peccato! Quel povero Doudoux, come pa- 
reva desolato ! e il cugino di Adriana , come 
mi guardava , attortigliandosi i mustacchi !.... 
Almeno ci venisse qualcuno da Parigi a di- 
strarci ! L’ è bene cosa ridicola che que’ due 
signorini se ne vadano nel medesimo tempo 
l’ uno eT altro!.... 

— Moglie mia ! penna , carta e calamajo ! 
dice a sua moglie il signor Troupeau , allor- 
ché sua figlia passò nella sua camera. 

— Ti è venuto l’estro, marito mio? 

— Sì, cara moglie.... mi sento in vena.../ 
laseerò scorrere le mie idee sulla carta.... sono 
persuaso che la mia lettera sarà persuasiva, e 
che nostra zia non ci farà più la rigorosa. 

Madama Troupeau ha dato a suo marito 
quanto chiedeva. Questi prende la penna , la 
tinge nell’ inchiostro , e appoggia il capo alla 
mano guardando il soffitto. Di quando in quando 
stende qualche frase sulla carta, e si ferma per 
guardar ancora il soffitto. Dopo più d’ un’ ora 
impiegata in questo essrcizio, il signor Trou- 
peau sciama: 
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— É finita !....' mi ascolta, moglie mia, odi 
quello ehe scrivo a nostra zia. 

— Ti ascolto, marito mio. 

— « Buon giorno, cara nostra zia. Come va 
la sua salute?.... » Ho creduto che debba 
farle piacere il vedere che ci occupiamo tosto 
della sua salute. 

’ — Ottima vista, marito caro! 

— Non è vero ? Mi pare che sia un ottimo 
principio di lettera.... Seguito, « la sua salute.... 
Le scrivo queste linee senz’ altro fine.... » vedi 
la sottigliezza ?.... perchè non ia pensi che sia 
una lettera premeditata. 

— Capisco. 

— Altro fine. « Però , cara zia , mi sta a 
cuore il lavarmi innanzi a lei rispetto a ciò che 
fu causa della sua collera e della partenza. » 
Questo era il punto che mi dava da studiare... 
vedrai come ne sono uscito.... « È belisi vero 
che mi era levale le mutande e che può essere 
eh’ ella abbia veduto qualche cosa dispiacevole; 
ma simil caso non si rinnoverà più. Mia moglie 
è pronta a confermarle, che dopo la sua par- 
tenza ho sempre tenute le mie mutande, e se 
. le aggrada, me ne farò un paio di taffetà con 
gomma, che mi terrò anche andando a letto; 
giacché non v’ è cosa eh’ io non sia disposto 
a fare per meritarmi la di lei grazia. Ne ab- 
biano fatto fare una dozzina nuove per nostra 
figlia, mia moglie se ne provvide anche varie 
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pnja di flanella, ed io ho aumentato il salario 
di Francesca di sei paia di mutande, ingiun- 
gendole di portarle sempre, assicurandomi che 
essa non ne è mai priva. Ella vede, cara zia, 
che la mia famiglia può sfidare la rosa dei 
venti. Mia figlia le fa i suoi rispetti. Noi la 
teniamo sempre a di lei disposizione, per quando 
le piacerà di chiamarla a sè. La riverisco , ri- 
spettabile mia zia. Siamo i suoi nipoti. » 

« Troupeau. » 

— Va benissimo, marito mio; è scritta come 
se avessi passata tutta la vita fra carta e penne. * 
— Non è vero eh’ è stesa piuttosto bene?.... 
Invero, se dopo di questa lettera, madamigella 
Bellavoine si mantiene ancora in collera , ne 
avrà il massimo torto, ed io ne sarò dolentis- 
simo. 

• Il signor Troupeau suggella la lettera, vi fa 
l’indirizzo e va egli stesso a recarla alla posta, 
onde esser sicuro che giungerà' a sua zia. 
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Un nitro. 


Passarono ire settimane dacché il corazziere 
e Doudoux hanno lasciato Belleville. Adriana 
rasciugò le sue lagrime, pensando: 

— Mio cugino non merita oh' io pianga per lui. 
Quando una donna ragiona così , è segno 
che non amava molto. 

Virginia non ehbe bisogno d’ asciugar lagri- 
me ; perchè non ne versò neppur una. Ma 
guarda per la finestra, onde vedere se è tor- 
nato qualcuno de’ suoi amanti, e dice: 

— È una noia il non aver più nessuno cui 
fare de’ cenni ? 

Una sera il signor Renard, dopo aver pero- 
rato per più d’ un’ ora in casa del signor 
Troupeau, sciama : 

— Sai la bella notizia ? 

— La notizia? risponde il signor Troupeau, 
contento di poter finalmente dire qualche pa- 
rola anch’egli. Ma di che notizia intendi par- 
lare?.... forse.... 

— Voglio domandarti se sai T che da tre o 


Digitized by Google 



75 

quattro giorni.... anzi* credo anche sei.... ma 
non potrei assicurarlo.... il nostro amico Vaux- 
dorè ha un inquilino? 

— Un inquilino?.... 

— Sì; essendo che la sua casa è più ampia 
del bisogno di sua famiglia, sai tu eh’ egli af- 
fitta un piccolo appartamento al secondo piano?... 

— Ah ! si.... V’era anche una vecchia si- 
gnora in quell’ appartamento. 

• — Ma l’hanno licenziata perchè faceva la 
sua cucina sulla scala e perchè gettava le 
mondiglie dell’ insalata sui tetti.... So tutto.... 
Insomma.... quel piccolo appartamento era in 
libertà da lungo tempo, e lo hanno affiliato ad 
un giovane. 

— Ad un giovane 1.... diee madama Trou- 
peau levando le spalle.... Que’ signori sono sin- 
golari!... l’esperienza non li corregge! Un ni- 
tro lupo nell' ovile. 

— E probabilmente, dice Troupeau , lo ri- 
cevono in casa loro... lo fanno di loro conver- 
sazione.... x 

— Sì,. il giovane va in casa loro.... ve l’ho 
veduto io.... Fa la sua parlila a trionfo con 
Vauxdorè. 

— E che razza di giovane è desso ? dice 
madama Troupeau. 

— L’è un giovane.... alto della persona.... ma 
non troppo.,.. Un giovane della mio statura.... 
ben fatto, di bella presenza!.... Oli! è un bel 
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giovane.... Ha modi garbatissimi , e sapete che 
me ìi* intendo. 

— Come si chiama? che cosa fa? perchè 
viene ad alloggiare a Belleville? 

— Oh ! io so tutto.... si chiama.... un roo- 
mento.... II nome.... non mi sovviene.,., eppure 
l’ho udito chiamar per nome.... Quanto a quello 
che fa.... crederei che sia un giovane che.... 
avendo dei mezzi.... credo ne abbia molti.... E 
quindi, voi sapete, che spesso i giovani non 
sanno nemmeno loro che si vogliano fare. 
Quanto al motivo del suo soggiorno a Belle- 
ville, è per puro piacere.... per viver in cam- 
pagna.... o per motivo di salute.... L’ho indo- 
vinalo subito.... 

— Madamigella Adriana farà dire ancora di 
sè! dice a bassa voce madama Troupeau, onde 
non essere udita da sua liglia, che sta infilando 
delle perline per farne anelli. 

— Eh ! caspita ! è certo che.... se andasse 
con lui al bosco di Romainville.... è un bosco 
tanto perfido ! Vi ho fatte tante.... 

— Zitto!.... signor Renard !.... -ne la prego.... 
dice madama Troupeau gettando un’ occhiata 
al vicino. 

• — É giusto.... l’innocenza ci ascolta. Ah! 
sono forse in rotta coi Vauxdorè? 

— Non metterò più piede in casa loro, al- 
meno in compagnia di mia figlia. Mio marito 
vi può andare.... Il signor Yauxdorè viene qual- 



77 

che volta, ma non voglio più che la mia Vir- 
ginietla tenga relazione con Adriana. 

— Perchè, mamma? domanda Virginia senza 
levar gli occhi dalle pèrle. 

— Figlia mia, perchè.... madamigella Adria- 
na.... è troppo facile al riso, troppo leggerina... 
troppo.... Jnsomma non la ti conviene più. In 
ogni età, figliuola mia, bisogna andar guardin- 
ghi nella scelta d’una amicai.... Tu sei ancor 
troppo bambina per intendere questa cosa , e 
tocca a tua madre a guidarti ne’ tuoi affetti. 

— Questo è ragionar perfettamente! dice Re- 
nard. Vo da Vauxdorè a procurarmi più precisi 
indizii intorno al loro inquilino, c domani verrò 
a metterli al fatto. 

— Volentieri.... ci divertirà. 

Virginia, nell’ infilar le sue perle f non per- 
dette un accento di quanto ha detto Renard. 
Ella trova che Adriana è felice d’ aver già una 
compagnia che le tenga luogo del cugino. Quan- 
to fu detto del giovane inquilino ha punto la 
sua curiosità, quindi, l’indomani, ella è tutta 
orecchi, allorché il signor Renard ritorna con 
aria raggiante e fregandosi le mani, come chi 
ha da dir molle cose. 

— Oggi sono informatissimo, dice il vicino, 
gettandosi in una seggiolo. Oh ! ebbi delle no- 
tizie sull’ inquilino di Vauxdorè. Cominciamo 
dal dire che ne so il nome;' si chiama Augusto, 

— Augusto.... che? 
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— Augusto.. .. unicamente Augusto, a quanto 
pare. Non mi fu detto altro. 

— Augusto non è che un nome di battesimo. 

— Si può ben avere anche questo solo. 

— Cioè; qualcheduno vi è obbligato..» E poi?... 

— E poi, il signor Augusto è ricco ^ o al- 
meno assai comodo, per quanto si suppone, 
poiché va spesso a cavallo; sapete che i cavalli 
a nolo costano cari. 

— E il suo stalo, la sua condizione ? 

— Quanto a questo non se ne sa ancor nulla. 
Il giovane ha dichiarato a Vauxdorè che viveva 
di entrata; ma suppongono che sia per non dire 
qual’ è la sua condizione.... 

— Mistero!... In casa mia non mi piacerebbe. 

— Il signor Augusto si ferma qualche volta 
nella sua camera le intiere giornate, indi T o- 
dono parlare ad alla voce, quantunque sia solo. 

-—'È forse un comico? 

— Oh! mai più!... bisognerebbe ch’egli an- 
dasse ogni sera a recitare.... mentre questi passa 
quasi, tulle le sere in casa i Vauxdorè; ma 
quando gli viene gente da Parigi, proibisce di 
andarlo ad interrompere , e più non risponde 
a chi lo chiami. 

— È forse una spia. 

— Oh! madama Troupeau, quale pensiero? 

— L’ è che tutte queste circostanze mi fanno 
dubitare. 

— L’assicuro che il giovane non è tale, ha 
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bellissimi occhi, bellissime maniere.... sa di mu- 
sica lia fatto venir da Parigi un magnifico 

pianoforte.... a tavolo di legno di limone. Ma- 
dama Vauxdorè assicura che ne ha veduto di 
simili all’esposizione. 

— S’egli ha un pianoforte a tavolo, debb’es- 
sere un giovane di garbo, dice il signor Troupeau. 

— Se 1’ è cosi, mi fa sorpresa che si diletti 
di passare le sere in casa dei Vauxdorè , dice 
madama Troupeau ; indi aggiunge sotto voce : 
A meno che le occhiale di madamigella Adria- 
na non lo abbiano già soggiogato! 

- — È quanto credo, dice Renard. 

— Almeno la sposasse! 

— Hum!.... non è supponibile. 

Virginia sospira e non dice nulla; ma ben 
vorrebbe ehe Adriana venisse ancora nella sua 
camera a farle delle confidenze. 

La famiglia Troupeau era curiosissima di ve- 
dere il signore che abitava nella casa dei Vaux- 
dorè, specialmente dopo una mattina, in cui il 
signor Renard era accorso a dire che una car- 
rozza privata crasi fermala innanzi alla casa 
Vauxdorè, e che ne era sceso un signore con 
nastro al petto che veniva a trovare il giovane 
inquilino. 

— Conosce carrozze private! diceva il signor 
Troupeau. 

— Ed ha un ordine cavalleresco , marito 
mio!.... aggiungeva madama. 
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— Caspita! sarebbe una relazione che ci 
converrebbe!... so che ho i mezzi di riceverlo 
bene... sarei stato ben contento.... Ma non vo- 
glio certo andare a cercarlo in casa dei Vaux- 
dorè. 

Le cose erano a questo segno , allorché il 
signor Tir, che lasciammo colla sua stella, senza 
pensarvi , trovò mezzo d’ appagar tutti. 

L'amatore di fuochi artificiali non erasi dato 
vinto dopo lo smacco del giorno in cui si fe- 
steggiò l’onomastico di madamigella Troupeau. 
Erasi anzi proposto di rifarsene luminosamente, 
e di far brillare in modo tale la sua stella, che 
vincesse lo splendore di tutte quelle del firma- 
mento. Erasi perciò riposto al lavoro, aveva ri- 
passato la sua macchina, rifatto alcune cartuc- 
ce ed alcuni conduttori. Pétard e Polveretla 
non erano da lui stati occupati che nel legare 
collo spago, e nel tagliare delle stoppine. Ciò 
tutto aveva costato del tempo; ma il signor Tir 
lusingavasi anche d’aver fatto un fuoco artifi- 
ciale degno di Ruggeri e che dovesse vedersi 
molto lontano. 

Allorché fu finito il suo lavoro, il signor Tir 
si occupò delle sue invenzioni ; perocché que- 
sta volta è egli stesso che dà la festa, nella 
quale non devesi vedere che fuoco. Egli non 
ha giardino; ma nella casa di sua abitazione 
evvi una corte abbastanza spaziosa, dove il si- 
gnor Tir sparerà il suo fuoco arlifiziato e dove 
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Collocherà gli spettatori. Ivi sarà egli almeno il 
padrone, e nessuno si opporrà a’ suoi ordini. \ 

II signor Tir invita non solo tutti i suoi co- 
noscenti , ma dice anche loro : 

— Conducano i loro amici.... conducano chi 

vorranno Più gente vi sarà,. ne avrò tanto 

più piacere Ciò farà che si parli del mio 

fuoco. 

— Avrebbe dovuto metter fuori degli af- 
fissi, con cui invitasse Belleville e i suoi din- 
torni, dice il signor Renard. Dove diavolo vuol 
collocare tanta gente?... Non vi staranno tutti 
nella sua corte! Sarà una pressa, una calca.... 
Ma non importa, vi andrò per curiosità. 

Siccome in un piccolo paese lutto forma epoca, 
e siccome vi sono rare le . occasioni di diver- 
tirsi, ciascuno si dispone ad aggradire l’ invito 
del signor Tir. 

La famiglia Troupeau vi fu invitata, com’era 
naturale. Virginia ne è lietissima, benché non 
ne faccia mostra, e il signor Troupeau dice a 
sua moglie: — E probabile che vi siano i Vaux- 
dorè co! loro inquilino.... vedremo questo gio- 
vane che ha un pianoforte a tavolo. 

Il giorno, ossia la sera in cui deve risplen- 
dere la stella del signor Tir è finalmente ar- 
rivata. Il lettore non conosce per anco mada- 
ma Tir, perchè questa signora, non uscendo 
più di casa da alcuni anni, non trovasi fra quelli 
che assistettero alla colazione data dal signor 
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Troupeau. Madama Tir è un’ enorme massa 
sferica più larga che lunga, una specie di fondo 
di olla che non vuol più porsi in capo che cuf- 
fie rotonde , e non va quasi mai che dal suo 
letto alla sua cucina ed alla sua seggiola. 
Persone certamente poco caritatevoli assicura- 
no , che un tempo ella era lesta e disinvolta, 
ma chef suo marito la rese quasi imbecille a 
forza di farle unir con colla delle liste di carta 
color nebbia. Fatto sta che la poveretta , la 
quale non è mai stata un genio , non sa dir 
altro che: 

— E la salute? Bel bello, n’ è vero?.... 

come succede a me. 

L’alloggio del signor Tir è composto, di cin- 
que camerette che. potrebbero dirsi gabinetti, 
nelle quali tre persone non sanno mai dove 
mettersi , a motivo che mobili e scranne sono 
d’ ordinario ingombre da razzi e da bacchet- 
te. Il padrone di casa , sebbene non abbia in- 
ventata la polvere, ha compreso che non tuue 
le persone invitate potrebbero capire nel suo 
appartamehto; ma siccome suppone, e'con ra- 
gione , che non vengano a casa sua che per 
vedere il fuoco artificiato , si propone di rice- 
verle nella corte. A tal uopo egli ha disposte 
delle panche, delle gradinale, dei palchetti, il 
lutto sul gusto -di quelli che si vedono sui ba- 
luardi di Parigi quando vi deve passar un cor- 
teo. Vi sono perfino delle botti con suvvi delle 
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tavole, onde la somiglianza con quelli sia più 
sorprendente. Non v’ è però nulla di elegante 
in lutto quell’ apparalo. La corte del signor Tir 
somiglia un opificio di falegname, ma torna op- 4 
portuno allo scopo cui è diretto. 

— 11 punto essenziale è che siano ben dispo- 
sti per vedere il mio fuoco!.... e sua moglie 
gli risponde: 

• — Pian pianino, n’è vero? Come fo io.. 

11 sole ha compilo il suo corso di quella gior- 
nata, e gli invitali, che non aspettavano che quel 
momento, si recano in folla dal signor Tir, che 
li riceve nel cortile, mentre sua moglie, che non 
volle andare abbasso , saluta dalla sua fine- 
stra , dicendo a ciascuno , anche a quelli che 
non vide mai : 

• — E la salute? Pian pianino, n’è vero? 

Alcune persone, che non suppongono che si 
debba rimanere costantemente nella corte, sono 
salile da madama Tir; ma non tardano a ridi- 
scendere, non avendo trovato di sopra dove se- 
dere. 

In mezzo a tutta quella adunanza che en- 
tra e procura di collocarsi nel cortile, la fami- 
glia Troupeau si distingue per la maniera in 
cui è parata, sicché fa un poco ai pugni col 
luogo ove si tiene Y adunanza. Madama Trou- 
peau ha un cappello tanto slraccarieo di piume, 
clic una mala lingua ha già dello ch’ella so- 
miglia un cavallo di Franconi. Il signor Trou- 
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pomi è tutto in nero con pantaloni rasenti la 
gamba, e abbottonati al noce, sicché pare non 
possa nemmeno curvarsi. Virginia, finalmente, 
è in abito bianco con un fiore simile nei ca- 
pelli. Ma nessuno trova in lei luogo a derisio- 
ne, anzi tutte le donne sono costrette conce- 
dere , o almeno pensare, eh’ ella è amabile e 
leggiadra. Gli uomini fanno a chi potrà più 
avvinarsele per procurar d’ ottenerne un’ oc- 
chiata. Ma nelle grandi adunanze, Virginia ne 
concede pochissime; tien quasi sempre gli oc- 
chi bassi, e si mormora a lei dintorno: 

— Che cara, che amabile verginella ! 

La famiglia Troupeau cerca i Vauxdorè, che 
non sono ancora arrivati. Madama Troupeau 
sale con sua figlia sopra elevatissimi gradini, 
donde vedesi perfettamente il fuoco. Bisogna 
che la comitiva si dia pensiero essa medesima 
di mettersi a posto, perchè il signor Tir si ac- 
contenta di inchinarsi , dicendo : Procurino di 
sedere; indi ritorna alle sue macchine artifi- 
ciali. 

La folla va crescendo ad ogni momento. I 
gradini, i palchetti le botti sono tutte zeppe di 
gente; quanto prima non vi sarà più un pic- 
colo spazio in libertà. 

— É poi ben.sicura? domanda il signor Ke- 
nard salendo sopra una vecchia botte. 

, — Oh! per il tempo del fuoco, la durerà 
senza fallo! risponde Pétard. 
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1 — Diavolo! allora procura che si cominci 
presto. 

Un movimento che si fa dalla parie dell’ in4 
grosso' annuncia che giungono altre persone. 
É la famiglia Vauxdorè col suo giovane inqui- 
lino. 

Gli occhi di tutti si portano sopra quest’ul- 
timo, clic fa senso in Belleville, dacché lo ven- 
gono a trovare persone da carrozze.- Questa 
volta Virginia alza gli occhi per osservare an- 
eli’ ella , e le pare che il signor Augusto sia 
un bellissimo giovane, infinitamente più hello 
di Doudoux e del corazziere. Non già eh’ egli 
abbia nè la bella statura dell’uno, nè il gra- 
zioso colorito dell’altro; ma la sua faccia è 
espressiva, disinvolta ; i suoi grand’ occhi sono 
ad un tempo severi e dolci; ha un fare gra- 
zioso, senza affettazione, insomma ha un non so 
che che piace ed attrae, giacché anche gli uo- 
mini hanno talvolta il non so che. 

Virginia seguila a guardarlo.... lo segue co- 
gli occhi, e vede a malincuore ch’egli sia so- 
pra una panca assai lontana da lei, clic però 
fu ancor molto s’ egli ha trovato quel posto. 
Egli non ha potuto rimanere con madama Vaux- 
dorè ed Adriana , che si fecero salire su delle 
panche più in allo. 

11 signor Augusto, giungendo, dava il brac- 
cio ad Adriana, e sorrideva talvolta nel parlare 
con lei. Dacché è situato da lei lontano, Adrian 
Kock. Virginia, Voh 11, 6 
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na si vuol rompere le vertebre del collo onde 
vederlo ancora; e quand’ella incontra Ldi lui 
sguardi, si scambiali fra loro nuovi sorrisi. Vir- 
gioia vede lutto e ciò le fa provare una penosa 
sensazione. Ella non cessa però di guardarli. 

- Madama Troupeau si china verso il signor 
Renard, che è al di sotto di lei, e gli dice: 

— È quello là il giovane inquilino ? 

— Lui medesimo. Non è un bel giovane? 

— É vero.... I Vauxdorò pajono con lui in 
confidenza. 

Adriana vide , Virginia ; ma questa china gli 
sguardi dacché vede che la sua antica amica 
la osserva. I parenti si sono salutati. Vauxdorè 
grida al signor Troupeau: 

— Hai un posto, vieino a te?.... soffoco in 
questo luogo.... Voglio sedere, o vo a giuocare 
al domino. 

Vauxdorè urla tutti per giungere fino dov’è 
Troupeau; accavalca le panche, sorpassa le ta- 
vole, salta in piedi agli assiti, e giunge a se- 
dere. La folla va sempre crescendo. S’invasero 
gli appartamenti, si salì da madama Tir, che 
è fatta rauca, a forza di dire : 

— Pian pianino, n’è vero? come fo io. 

Il signor Tir, essendo convinto che nel cor- 
tile non può capire una persona, di più , dice 
fra sè : 

— Ora posso dar fuoco alla macchina. 

Un razzo ne dà il segno, e lutti si volgono 
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air apparecchio. Altri si levano, altri si alzano, 
appoggiandosi ai vicini; le panche, le tavole, 
tremano e scoppiano. Le signore hanno paura 
e gridano; gli uomini fanno il coraggioso e 
ridono; il signor Tir spara dei soli e si delizia 
compiacendosi dell’ opera sua. Ad ogni pezzo 
incendiato viene applaudito, ed egli dice: 

» — Vedranno ben altro!.... 

— Per Belleville, è bellissimo, dice il signor 
Renard, ma io li so lutti questi fuochi. 

11 signor Tir ha riserbati i suoi grandi ef- 
fetti alla sua stella. Egli ha pure una gran 
pioggia di fuoco che deve chiudere lo spetta- 
colo , e che Pélard è incaricato di incendiare. 
Il giovane Tir è al suo posto già da gran tem- 
po , impaziente di dar fuoco alla pioggia, che 
senza saputa di suo padre, egli accrebbe d’ùn 
gran numero di razzi. Non gli fu ancora dato 
il segno, allorché un signore della comitiva , 
nascosto dietro due enormi signore, e clic si 

annoia del non veder altro che le loro solla- 

J . . 

ne, si mette a gridare : 

— A le, Pétard, avanti la pioggia! 

11 giovine Tir crede che il comando gli 
venga da suo padre; dà fuoco a’ suoi pezzi 
nel momento in cui il signor Tir fa sparare 
la sua stella. Ciò tutto fa un terribile frastuo- 
no. Sulle prime tutti sono presi da meravi- 
glia ; un altro sentimento s’ impossessa tosto 
della compagnia. 1 razzi ed i covoni prendono 
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lina direzione contraria a quella che si voleva 
dar loro, e ricadono nel cortile. Le signore si 
spaventano e voglion fuggire. In quel moto im- 
provviso troppo, gran numero di persone gra- 
vila sui palchetti; le tavole- scoppiano, si spez- 
zano e molte persone cadono le une sulle altre. 
Per metter il colmo al disordine, alcune bac- 
chette infiammate cadono sulla compagnia. Al- 
cune signore ne sono colpite nello scialle, ad 
altre viene abruciato il cappellino: una viva 
luce brilla finalmente sul capo di madama 
Troupeau, le cui piume sono in fiamme. 

— Mia moglie arde!... sciama il signor Trou- 
peau procurando giungere fino a sua moglie. 
Questa ebbe la prontezza di spirito di gettar 
in aria il suo cappello, e cade tutta scarmigliata 
fra le braccia di suo marito. Ma il tumulto va 
crescendo; il cappello di madama Troupeau 
incendiò una botte che sostiene delle tavole. 
.Vedendo il tino clic fuma, alcuno gridò: La 
casa è in fiamme! e tulli si' spingono , si ur- 
tano per uscire. Madama Troupeau nel suo 
disordine si trovò disgiunta da sua figlia , che 
rimase sui gradini. La madre vuol tornar in- 
dietro a cercare sua figlia , ma la folla ne la 
impedisce. Il signor Troupeau non è più feli- 
ce. I due sposi si disperano chiamando Virgi- 
nia. Un giovane vide la loro ansietà; penetrò 
nella folla, 1 accavalcò le panche, è giunto presso 
Virginia clic non correva alcun pericolo. Le 
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ha offerto la mano; ed ella trovò più piace- 
vole svenire nelle braccia di lui. Egli fa riporta 
a’ suoi parenti , che riconoscono nel liberatore 
della loro figlia il giovane inquilino dei Vaux- 
dorè. 

— Ab! signore (quanta gratitudine ! sciama 
madama Troupeau; ella ha salvata nostra fi- 
glia!.... Ma l’c svenuta!.... 

— Credo non sia altro che effetto di spa- 
vento, dice Augusto , e che non sia per nulla 
pericoloso.. 

Infatti , nel suo svenimento , Virginia aveva 
conservato bellissimo colore, il che non impe- 
disce a sua madre di innondarla d’acqua di Co- 
lonia, e non toglie a suo padre di correre a 
cercar dell’ aceto. 

Circondano la fanciulla, che fu deposta sopra 
una panca di sasso. 

— Clic è dunque accaduto? domanda Vaux^ 
dorè. 

— E mia figlia che veniva abruciatt.se non 
era questo signore. 

Il giovane spiega che non ha fatto che una 
cosa semplicissima; ma madama Troupeau vuole 
che sia un’azione eroica. Adriana non dice nulla. 
Ella ascolta e guarda Virginia, cuf prese la 
mano, c che si ostina a tener gli ocelli chiusi. Il 
signor Troupeau ritorna con un litro d’aceto, 
al. momento in cui vuole aspergerne il viso dj 
sua figlia, questa ripiglia i sqoi scusi. 
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• — É salva! sciama madama Troupeau. 

— E quel grande incendio è spento , dice 
riden4n il giovane. Vedano , in questa corte 
non v’è più nessuno, e cessarono tulli i fuochi? 

— Allora , andiamo a porci a letto , dice 
Vauxdorè. 

— Figlia mia, dice madama Troupeau, sei 
in grado di venir a casa? 

— Oh! si, mamma; mi sento mollo meglio.... 

— É questo signore che ti salvò, figlia mia.... 

— Ah ! signore.... 

— Oih! Cielo! madamigella; non ho fatto 
che una cosa semplicissima e che non meri- 

**• » P - J . 

lava tanti ringraziamenti. 

— Ella è troppo modesto , dice il siguor 
-Troupeau. Ma la prego di credere, signor mio, 
che noi sappiamo fare la debita estimazione.... 
e che,... d’altronde.... ecco qui il mio indiriz- 
zo.... speriamo aver P ouore di rivedere il li- 
beratore.... di nostra figlia. 

— E troppo onore, signore. 

Queste parole sono accompagnale da scam- 
bievoli inchini, poi si dividono. Il signor Au- 
gusto offre il suo braccio ad Adriana, che lo 
prende soffocando un sospiro. Ma lungo tutta 
la strada non dice nulla; questo avvenimento 
le tolse tutta la sua allegria, che la conoscenza 
del signor Augusto le aveva resa. La sensibile 
Adriana non domandava che di affezionarsi ; 
ella era gemile, amabile, inclinata al riso. II 
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giovane inquilino di suo zio aveva mostralo di 
prendere gran piacere alla di lei compagnia. 
Era diventato galante, assiduo presso di lei, e 
più d’uria volta, nel ragionare, la mano di lui 
erasi impossessala di quella della giovane sua 
ospite, che aveva stretta con molta tenerezza. 
Ciò tutto aveva scaldalo il capo di Adriana, che 
cedeva all’inclinazione che trascinavala verso 
Augusto, dicendo fra sè: 

— Oh! questo si' che mi ama davvero! ne 
sono sicura e spero bene che non farà come 
gli altri.... Se ciò accadesse non avrei pjù che 
a morire.... poiché senio eh’ io l’amo assai più, 
e in njodo diverso degli altri. __ 

Ogni giorno crescevano le speranze di Adriana, 
perchè il signor Augusto truttenevasi presso di 
lei ogni dì più. Non erasi più appagato eli strin- 
gerle la mano; egli aveva portato alle sue lab- 
lira quella mano che sì di buon grado venivagli 
abbandonala; ed il bacio ch’egli vi aveva im- 
presso, aveva, in pochi minuti secondi, risuo- 
nalo nel cuore della fanciulla, che lusingavasi 
finalmente di essere amala davvero, allorché il 
signor Tir diede la festa serale che doveva es- 
sere apportatrice di tanti casi. 

, — L’ ha spaventata molto anche lei, il fuo- 
co? domanda Augusto ad Adriana tornando a 
casa. La non dice nulla, madamigella; si sente 
forse male? 

— Oh! non signore.... io non cado svenuta 
io.-... come.... Virginia. 
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— La conosce quella giovane ? 

— Oh ! da un pezzo.... 

— Eppure non si sono parlate. 

— Non ci parliamo più.... siamo andate in 

collera.... Io le voleva molto bene ma essa 

non mi ama punto.... 

• — Pare impossibile! quella fanciulla ha un’a- 
ria di candore.... d’ ingenuità!.... 

— Ah! le pare?.... E fa conio di accettare 
l’invito de’ parenti di lei? Vuol ella andare a 
casa loro ? 

— Perchè no? Mi fecero tante gentilez- 

ze.... Crederei di mancare non andando a tro- 
varli. 

— Egli dunque andrà!... dice fra sè Adriana 

tornando nella sua camera; vi andrà vedrà 

Virginia.... gli piacerà!... Oh ! cielo ! è dunque 
il mio mal genio colei?... mi rapirà ancora ra- 
mante ?.... per gli altri, le perdono.... ma il si- 
gnor Augusto cui voglio tanto bene! Oh! 

no, no; non voglio che mi dimentichi, che mi 
abbandoni. Madamigella Virginia avrà un bel 

fare saprò ben io costringerlo ad amarmi 

sempre! 

E Adriana si nulle a ledo cercando eolia 
mente in che modo si possa costringere un 
uomo ad esser costante. Povera fanciulla !... È 
come cercar la pietra filosofale. 
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— Egli ci verrà a vedere!... dice fra sè Vir- 
ginia quando si trova sola nella camera. Ah! 
come sono contenta!.... Che bella cosa è stata 
che i razzi siano caduti sulla adunanza !... Come 
ho fatto bene a restar sui gradini, invece di se- 
guire la mamma! e poi di far tìnta di cadere 
svenuta!.... Egli verrà!... lo rivedrò.... non mi 
guardò molto.... Ma forse un’altra volta.... E 
Adriana, la guardava assai spesso ! 

E Virginia emette un gran sospiro, il che 
non le era ancora accaduto, perchè fino allora 
l’amore l’aveva soltanto falla ridere! Ma quanto 
ella sente pel giovane straniero è affatto diverso 
da ciò che essa aveva provato; perla prima volta 
divici) pensierosa, meditabonda, cd il suo spi- 
rilo è agitato da un altro sentimento che non 
sono la malizia od il piacere. 

— Mia cara amica, dice il signor Troupcau 
a sua moglie, fu gran sorte che la figlia nostra 
sia stata salva da quel signore che abita in casa 
Vauxdorè.... É un giovane che pare molto coro- 
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pito.... ricco.... che ha bellissime relazioni.... a 
quanto dieesi, ed è ben più dolce l'andar debitori 
d’un servigio ad un uomo distinto, che ad un 
mascalzone. 

— Si certo, amico mio, tanto più che così 
faremo relazione con quel signore, giacche sono 
certa che accetterà l’invito. Credo bene che in 
seguilo, la nostra casa, la nostra compagnia gli 
andranno più a grado che quelle dei Vauxdo- 
rò.... Ciò farà che questi ne mangino catene, ed 
io non ne sarò scontenta. 

Passano intanto alcuni giorni dopo il fuoco 
del signor Tir, e l’inquilino dei Vauxdorè non 
si è peranco presentato alla casa Tróupòau. If 
cessalo commerciante di lane e sua moglie' nc 
sono mortificali. 

— É cosa ben singolare che quel signore 
non venga , dice madama Troupeau. Gli hai 
dato sicuramente In carta col tuo indirizzo ? 

— Si certo, i! mio biglietto rosa filettato in 
or»».... E poi.... sono conosciuto abbastanza in 
paese ! 

— 1 Vauxdorè si saranno forse data licenza 
di dire qualche cosa sul conto nostro. 

— Oh! quale idea!.... che si potrebbe dire 
di noi ? Ho guadagnalo. Io mi sono accumu- 
late le mie ricchezze con lealtà...', non ho mai 
fallilo.... non v’ è persona al mondo che possa 
chiedermi un soldo! Quanto ai costumi, spero 
che la nostra casa sia conosciuta ; e dal lato 
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dell’ innocenza, la figlia nostra è una Giovanna 
d’Arco in tutta la forza del termine ! Non è 
come madamigella Adriana ! 

— Allora, perchè non viene quel signore? 

Virginia noti fiata un accento; ma dice in 

suo pensiero : 

— Perchè preferisce rimanere vicino ad 
Adriana. 

% i 

Nella terza giornata la famiglia Troupeau 
era riunita in una sala. Troupeau, in veste da 
camera, leggeva il giornale, e si interrompeva 
tratto trattò per ragionar di politica , giacché 
questo è l’argomento delle persone che non 
hanno a dir nulla. Madama in abito da mat- 
tina, e non ancora levati i cartocci da’ capelli, 
slava guardandosi nello specchio. Ella mostrava 
intendere quello che diceva suo marito; ma in 
realtà non era occupala che d’ una grinza che 
prolungavasi di sotto al suo occhio fino all’ o- 
recchio , e che le spiaceva assai , perchè non 
vedeva mezzo di mettere un nastro o de’ ca- 
pelli lungo tutto la guancia. 

Virginia sedeva accanto a suo padre e lavo- 
rava di rete, il quale lavoro non impedisce di 
pensare, ed è molto grato alle donne. 

Tutto d’ un tratto Francesca apre l’ uscio , 
dicendo: 

— Il signor Monlreville domanda se può ve- 
dere il padrone e la padrona. 

— 11 signor Monlreville? dice Troupeau 
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piegandosi sulla sua seggiola: chi è questo si* 
gnore?.... Lo conosci, Francesca? 

— No; è la prima volta che lo vedo. ' 

— È un uomo od un signore? dice mada- 
ma Troupeau. 

— Oh! 1’ è un signore.... e mollo elegante. 

— È forse quel signore che mi ha salvata? 
dice Virginia. 

— Ah! dici bene, figlia mia; è forse lui.... 
fallo entrare, Francesca.... ' 

— Ma io sono in veste da camera.... 

— Non monta, mio caro; non dobbiam farlo 
aspettare, quel signore. 

Francesca introduce il signor Monlreville, 
che è difatlo V inquilino def Vauxdorè. Il gio- 
vane si presenta con grazia e disinvoltura; i 
eonjugi Troupeau gli fanno le più cortesi ac- 
coglienze, e Virginia gli ha falla una modesta 
riverenza, ed ha ripiglialo il lavoro, che le dà 
aria di contegno. 

— Perdono, mille volte perdono, se la ri- 
cevo in veste da camera, dice il signor Trou- 
peau ; ma non sapendo.... 

— In casa propria, signor inio, si è sempre 
in tutta regola. 

— Ed io, signore, le chiederò licenza d’an- 
darmi a levare le cartoline de’ capelli. 

— Signora no; resti qui; ella sta troppo 
bene qual’ è. 

— Figlia mia, hai riverita questo signore,... 
il tuo liberatore?.... 
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— Si, mamma.... 

— Deponi il lavoro, figliuola mia.... 

— No, madamigella la prego di seguita- 

re.... Mi ritirerò, se la mia presenza, disturba 
le sue occupazioni.... 

• — Allora, signore.... continua per ubbidirlo. 

Madama Troupeau vuol parlare ancora della 
sua gratitudine pel servigio clic il giovane ha 
reso loro. Questi la supplica di più non tornare 
su tale argomento, c muta soggetto di discorso. 

— Non sapevamo chi ci favorisse di sua vi- 
sita, dice Troupeau , poiché non conoscevamo 
il di lei nome di famiglia. 

— Si, dice madama.... Ci avevano assicuralo 
ch’ella non chiamavasi che Augusto. 

Il giovane sorride, dicendo: 

— I miei amici, d’ordinario, mi chiamano 
col solo nome di nascila; ma, per presentarmi 
a lei, o signora, ho creduto più conveniente di 
usare il mio cognome.... 

— Si signore.... certamente.... Montreville !... 
Mi pare che questo nome non mi sia nuovo. 

— L’avrà veduto qualche volta sui gior- 
nali 

— Sui giornali !.... ripete madama spalan- 
cando gli occhi ; poi si volge dall’ altra parte, 
e si toglie tre carte da ricci. 

— Infatti, ripiglia Troupeau, ho Itilo da poco, 
che un colonnello.... Si.... un colonnello Mon- 

*. * , ‘T f « * • 

trevi Ile , fu nominalo generale di divisione..,, 
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— È mio fratello, risponde il giovine inchi- 
nandosi alquanto. 

— L’ha un fratello generale, dice sotto voce 
Troupcau guardando sua moglie. Corro a le- 
varmi la veste da camera ! 

E Troupcau se ne va di volo, dicendo: 

— Sono subito con lei. 

— Io sono forse d’ incomodo al suo signor 
marito , dice Augusto ; temo esser venuto in 
mal punlo.- 

— Ah ! signore ! non vi possono essere, mali 
punti per lei.... Speriamo che vorrà onorarci 
qualche volta delle sue visite. 

— Sarà per me un vero piacere, signora. 

Troupcau -ritorna in abito nero. 

— Come, signore? E andato a cambiarsi 
vestito.... a far cerimonie! dice il giovane al 
vederlo ritornare. 

— No.... niente affatto ; benché i miei mezzi 
mi permettano di fare tutto quello eh’ io vo- 
glio.... àia è che sono più comodo vestilo che 
in veste da camera. 

— Se la mi conoscesse meglio , saprebbe 
ch’ io sono nemico d’ ogni cerimonie. 

— Ci sarà carissimo, o signore, il conoscerla 
meglio.... È stabilito a Belleville? 

— Oh! no.... 

« 

— E quello che pensavamo anche noi.... 
giacche allora non rimarrebbe nella casa dei 
Vauxdorè.... Queir abitazione sarebbe troppo 
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angusta per lei che ha un cembalo a tavolo e 
che riceve tante persone.... Giacché, a quanto 
credo, ella riceve frequenti visite da Parigi ? 

— Eh ! qualche volta , risponde il giovane 
sorridendo. 

— Però, signore, Belleville è un bel luogo. 

— Mi vi trovo assai bene anch’io; ma mio 
fratello vorrebbe che andassi al suo castello in 
Borgogna.,.. 

— Suo fratello ha un castello!.... dice piano 
Troupeau, mentre sua moglie si volge indietro, 
e nella fretta di. strapparsi le altre carte da 
ricci, si strappa anche due anella di capelli. 

— Pure mi piace meglio stare a Belleville, 
ripiglia il giovane. La vicinanza di Parigi mi 
torna comoda. 

— Forse per le sue occupazioni? dice Trou- 
peau. 

A questa imprudente domanda il giovane 
non risponde nulla, e si volge a Virginia, di- 
cendo : 

— Madamigella ò Tunica loro figlia? 

— Unica figlia.... ma non abbiano maschi. 

— Non ebbe a soffrire alcun danno pel suo 
spavento ? 

— Nessuno affatto.... Ella P ha portala così 
bene!. .. 

— Ma scommetto che madamigella non vorrà 
più sapere di fuochi artificiali. 

— Oh! mi scusi, signore, vorrei vederne 
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un altro stasera , se anche dovessi ricadere in 
svenimento; risponde Virginia. 

Queste parole sono accompagnate da un 
vivo rossore che viene a colorire le guance 
della fanciulla, perchè allora il signor Augusto 
la guarda più allento. 

— Mia figlia è l’ innocenza in persona.... 
non le fa nulla Io svenire. Figlia mia cara, 
sono ricco abbastanza per farli godere assai 
spesso la vista di fuochi artificiati; ma temo 
non avvenga qualche sinistro. Non si trovano 
sempre tali persone che si mettano a pericolo 
per 

— Fui testimonio di casi ben più serii.... ad 
una festa che fu data in casa di mio zio pre- 
fetto.... 

— Ha uno zio prefetto ! ripete sotto voce 
madama Troupeau, e suo marito le dice all’o- 
recchio: Vaiti a mettere de’ pennini di dia- 
manti. 

Madama Troupeau parte di volo, dicendo: 

— Sono con lei, o signore. 

11 giovane, che nulla comprende in questa 
maniera di ricevere le visite, ritirandosi ad uno 
alla volta, teme d’essere indiscreto nel prolun- 
gar la sua visita. Dopo aver ragionalo ancora 
per alcuni minuti col signor Troupeau, si alza ' 
c si congeda nel momento in cui madama ri- 
torna ornala di diamanti. 

— La ci vuol già lasciare - t signor Montre- j 
ville? domanda Troupeau. 
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• — Si.... quest’oggi aspetto gente da Parigi.... 

— Ah ! benissimo !.... E già.... per affari , 
n’è vero? 

Il giovane sorride e s’inchina. La famiglia 
Troupeau lo riconduce fino alla porta, facen- 
dogli promettere di tornar presto. 

— Certo, egli è un uomo.... del gran mondo? 
dice madama Troupeau, partito Augusto. 

— Sì, perbacco! L’ha un fratello generale 
ed uno zio prefetto! 

— V’ è però un pochetto di mistero nella 
sua vita.... Quando gli parlammo delle sue oc- 
cupazioni, non ha dato veruna risposta. 

— Mia cara amica, è forse un mistero.... di 
Stato.... e che non si deve penetrare.... Io so- 
spetto che quel signore sia un diplomatico.... 
un uomo del governo.... 

— Ti pare? 

— Odimi , poiché ha un fratello generale 
ed uno zio prefetto, non vi sarebbe alcun che 
di sorprendente eh’ egli pure fosse un gran di- 
gnitario.... che si tiene incognito. 

— È vero. 

— L’inviteremo a pranzo. 

— Farò che sia di quattro portate. 

— Oltre i piatti d’ornamento; giacché, chi 
può sapere ! questo signore può essere.... la 
sua amicizia ci può riuscire molto interessante, 
mollo vaniaggiosa. 

Kock. Virginia. Voi. II. 
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Cosi dicendo il signor Troupeau guarda sua 
figlia ed urta il ginocchio a sua moglie. 

— Ho già avuto tali presentimenti./., dice 
sotto voce la mamma di Virginia. Ma zitto, di 
grazia, caro Troupeau ! Non fare alcun cenno 
che possa aprir gli occhi all’innocenza I , 

— Sia pur quieta, la lasceremo dormire!.... 
Sono tali idee che non devono uscire dalle no- 
stre teste. - Quel che mi cruccia, è che nostra 
zia non risponde alla lettera. 

— È vero;, eppure la era combinala così 
bene!.... Ma speriamo ancora. 

— Speriamo pure. 

Virginia è poco soddisfatta di quella visita 
die tanto aveva bramata. Ella trova che il si- 
gnor Montreville la guardò poco, e che i suoi 
occhi non indicavano che freddezza , indiffe- 
renza. Ella diceva fra sè: 

— Il signor Doudoux ed il corazziere mi 
guardavano in altro modo ! Perchè questo si- 
gnor Augusto non fa come gli altri Mi 
trova forse brutta?... Mi erede sciocca, melen- 
sa?.... E vero che innanzi a lui io mi pentiva 
tutta imbarazzala.... ma ritornerà, e non sarò 
così impacciata in sua presenza.... Ho conqui- 
stati gli altri , perchè non dovrò - conquistarlo 
anche lui ?.... Gli altri.... era 1 per ridere.... ma 
questi! mi pare che sarebbe altrq cosa. 

In un luogo piccolo si sanno le cose in un 
momento, e d’altronde il signor Troupeau aveva 
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smania che si sapesse che l’ inquilino. dei Vaux- 
dorè era venuto a fargli visita. Si fa sollecito 
d’andar a raccontare la cosa al suo amico Re- 
nard, che è la gazzetta del paese, ed aggiunge: 

— Ne so già molto più di te sul cónto di 
quel giovane, che si chiama Augusto Montre- 
ville, e non Augusto asciutto asciutto. Egli mi 
ha mostrata la massima confidenza. Ha un fra- 
tello generale che tiene una possessione in Bor- 
gogna, ed uno zio prefetto ; e sono quasi certo 
che il signor Montreviile appartiene al corpo 
diplomatico. 

Il signor Renani è dolente che altri ne sap- 
pia più di lui, e dice : 

— Io sapeva già tulle queste cose! non nc 
diceva nulla, perchè mi era stato raccomandato 
il segreto; ma certo era al fatto di lutto. 

Per timore che Troupeau non vada ancora 
a spacciare le sue notizie prima di lui , il si- 
gnor Renard percorre tutto Belleville , e se- 
condo il costume de’ chiaccheroni che ingran- 
discono ogni cosa nel raccontarla, egli afferma 
che l’inquilino dei Vauxdorè è segretario intimo 
d’ un ministro, e che non venne ad alloggiare 
a Belleville che per tracciarvi, sotto stretto in- 
cognito , un piano di fortificazioni che devono 
incominciare olla Couriille. 

Passando di bocca in bocca , queste notizie 
giungono ali’ orecchio di Vauxdorè, al quale 
vien detto : 
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— Pare ch’ella abbia in sua casa un pefr- 
sonaggio di alta sfera. 

— Eh! chi è? risponde Vauxdorè. 

— Perbacco ! il suo gentile inquilino !.... 

— È un personaggio d’alta sfera? 

— Si dice di certo, che appartiene ai go- 
verno. 

— Ma se non si occupa che di musica.' 

— Pare lo faccia per celare la sua mis- 
sione. 

— Non lo cela niente affatto, perchè lo si 
ode dai giardino. 

— E poi, non riceve visite da carrozza? 

Qualche volta si. 

— Quando ha visite di Parigi, non dà ordini 
di non disturbarlo? 

— Può essere anche questo. 

* — Vede bene che vi slan sotto segreti di 
Stato. Procuri sapere da lui se la mia casa è 
compresa nel nuovo piano di fortificazioni , e 
mi farà gran favore. 

— S’informi anche rispetto alla mia, e mi 
farà somma grazia.... 

— Ma da chi sa ella tutte queste cose? 

— Da Renard e da Troupeau. Il suo inqui- 
lino è andato a far visita a quest’ ultimo , e 
pare che con loro si sia dato a conoscere. 

— Non so se il nostro piccolo appartamento 
sia affittalo ad un gran personaggio, dice la zia 
' d’ Adriana; ma in ogni caso, egli non ne mena 
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alcun vanto, è molto compito, e trova sempre 
buona la mia cucina. 

— Sia quel che si vuole, dice Vauxdorè, è 
cosa che lo riguarda lui; dal momento che si 
porla bene in casa mia , non ho nulla a dir- 
gli !.... D’ altronde io non credo a tutte queste 
chiacchere. Le avrà inventate Renard. 

— Quel che v’è di certo, dice fra sè Adria- 
na, è eh’ egli è stato dai signori Troupeau. Che 
importa a me eh’ egli sia in allo grado ?.... 

Non l’ ho amato per questo Ma egli va 

dal padre di Virginia.... egli la vedrà.... ed 
ella sarà forse causa un’ altra volta che si di- 
mentichi la povera Adriana!... Oh! Dio, come 
impedirlo ?.... 

La fanciulla piangeva in segreto, perchè sa- 
rebbe stata dolentissima se 1* avessero veduta 
lagrimare. Ma l’ affanno non è si facile a na- 
scondere come la gioia, ed è raro eh# non la- 
sci alcuna traccia. Quello d’ Adriana va cre- 
scendo di giorno in giorno. Ella viene a sapere 
che il signor Augusto è tornalo dai parenti di 
Virginia , e finalmente che vi deve pranzare. 
Il signor Montreville avendo accettato l'invito 
del signor Troupeau, questi si è fatto sollecito 
di dirlo da per tutto. 

— Vi va a pranzo ! dice Adriana. Ah ! buon 
Dio!.... è forse il pasto della promessa di ma- 
trimonio Egli sposa Virginia , senz’ alcun 

fallo.... ed è per questo che da alcuni giorni 
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mi parla meno.... che è meno gentile.... e non 
propura d’ incontrarmi sola nelle camere o sulla 
scala, per prendermi la mano, e farmi un bacio 
furtivo. 

Da alcuni giorni infatti l’inquilino di Vaux- 
dorè pareva occupatissimo ; restava chiuso in 
camera, o si recava a Parigi e ne tornava poi 
portando sempre dei ruoloii di carte. 11 signor 
Renard, che passa il suo tempo nello spiare 
quello che fa Augusto , lo ha incontrato più 
volte andando a Parigi, e corre a dire a Trou- 
peau: 

— • 11 nostro giovane diplomatico è molto 
occupato in questo momento!... Porta a Parigi 
de’ ruotoli molto voluminosi. 

— Ruotoli di denaro ? 

— No ; piani, carte.... e ne torna quasi sem- 
pre in calesse con altre éarle. 

— Diamine! fa supporre affari di grande 
importanza!.... , Viene a pranzo a casa nostra 
giovedì prossimo. 

— Davvero ? 

— Te lo assicuro. Vuol essere dei nostri? 

— Mi fai il più gran favore coll’ invitarmi. 

R Renard stringe la mano di Troupeau con 
un movimento convulsivo, latito è lieto di pran- 
zare col signor Montreviile. 

Lia mattina del giorno in cui il signor Au- 
gusto deve pranzare in casà Troupeau, mandò 
a prendere i giornali assai per tempo,, ,e la 
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fante di Vauxdorè riferisce a’ suoi padroni che 
il giovane balzò di gioia nello scorrerli. 

— Comincio a credere che Renard non si 
è ingannato, dice Vauxdorè. Se quel giovane 
ha fatto de’ salti leggendo il giornale, è segno 
ch’egli ha qualche carica nell’ amministrazione 
dello Sialo. 

— Che sia ,stalo nominato ministro?.... dice 
madama Vauxdorè. Allora non sarebbe cosa 
facile che si trattenesse a Belleville. 

— Me ne spiacerebbe assai.... ma gli do- 
manderei la sua protezione , poiché non si sa 
quello che può succedere. 

Adriana ascolla luito e non parla; scende 
nel giardinetto della casa, perchè le viene an- 
cora voglia di piangere, e perchè non poten 1 
dosi sfogare, si sente ad opprimere. 

Giungendo nel giardino, Adriana vi incontra 
il signor Augusto che aveva fra le mani i 
giornali, li guardava l’un dopo l’altro e mo- 
stravasi molto lieto: Il giovane corre ad Adriana 
e le dice; 

— Ah! è lei, madamigella. 

* — Sissignore; son io. 

— È un pezzo che non posso trattenermi 
a ragionare con lei ! 

— Forse perchè non le è piaciuto il farlo , 
giacché io fui sempre in casa. 

— È perchè da alcuni giorni ebbi mollo a 
fare a Parigi. 
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— Oh! si.... e non poteva darsi pensiero 
di me. 

Augusto guarda Adriana con maggior atten- 
zione e le dice con accento affettuoso: 

— Che cos’ha, madamigella? La mi sembra 
meno gaja del solito? 

— Anzi, signore, sono allegrissima. 

E si sforza di sorridere, ma un profondo 
sospiro la tradisce e manifesta lo staio del 
suo cuore. 

— Ella mi parla con tal’ aria di cerimo- 
nia.... dopo avermi avvezzato ad una si amabile 

confidenza d’ onde deriva che la mi tratti 

così? 

— Signore.... è eh’ io non sapeva.... prima 
di conoscere il grado.... la situazione delle per- 
sone.... si può credersi in diritto di.... ragio- 
nare famigiiarmenlc con loro.... ma quando.... 
non si ardisce più.... 

_ — Oh! madamigella! che vuol dire lutto 
questo linguaggio?... Che la mi viene dicendo 
di grado , di situazione ?.... Si spieghi di gra- 
zia !.... 

— Ebbene, signore! fu dello a mio zio, e 
si accerta in Bclleville, ch’ella sia un gran per- 
sonaggio, un uomo di Stalo, e che non lo vuol 
dire per molivi di politica. 

— Io sono un gran personaggio?.... io? E 
chi diavolo ha indovinato questo? 

— 11 signor Renard e il signor Troupeau. 
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Il giovane si smascella dalle risa, quindi ri- 
piglia : 

— Ora non mi fan più sorpresa le genti- 
lezze, il - tuono rispettoso che mi mostrano da 
alcuni giorni.... e lo stesso di lei zio.... 

— Mio zio.... ha finito col credere quello 
che dicono gli altri ; e la gioia ch’ella mostrò 
questa mattina nel leggere i giornali, parve una 
prova di più.... 

— Infatti i giornali d’oggi mi hanno recata 
una grata notizia.... ed oggi sono contentissimo. 

— Ah! lo credo.... ella pranza a casa del 
signor Troupeau!.... 

— È vero; e dietro quanto ella mi ha detto, 
mi propongo di divertirmi assai. 

— Pare vi si diverta sempre, giacche la vi 
va spesso !.... 

— Mi furono fatte tante belle accoglienze, 
tante istanze !.... 

— E madamigella Virginia.... la trova mollo 
amabile ? 

— Ella è molto gentile.... Le prime volle 
ch’io la vidi non dicea motto e stava sul ti- 
rato!.... Indi mi sono' accorto che non manca 
di spirito.... 

— La riverisco, signore.... 

Come?.... la mi lascia così presto? 

— Non posso fermarmi.... E poi.... temo di 
trattenerla.... ella ha ornai laqti affari !.... 

— Non sa , amabile Adriana , che la mia 
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maggior felicità è quella di trovarmi a lei vi- 
cino? 

— Oh! no; non lo so più!... non lo credo 
più !.... Quel mistero di cui ella si circonda.... 
le conghietture che si fanno sul di lei conto... 
ciò tutto fa di’ io non ardisca più ragionare 
con lei come prima. 

— Ebbene! le dirò tutto.,,, le svelerò quel 
mistero, che è un nonnulla! Non voglio aver 
con lei alcun segreto. 

Gli occhi d’ Adriana brillano di piacere, ed 
ella sciama : 

. — Quando mi dirà tutte queste cose? 

Augusto si fa più vicino ad Adriana e sten- 
dendo il suo braccio intorno a lei , le dice a 
mezza voce ; 

— Qui.... o là sopra; vicino a sua zia non 
possiamo parlare liberamente.... Più d’ una volta 
io T ho supplicata di non chiudere subito il 
suo uscio quando va a porsi nel letto , e di 
permettermi eh’ io venissi a chiaccherarc un 
poco con lei.... 

— Oh! signor no! riceverla nella mia ca- 
mera.,.. non si può.... non si deve concedere. 

— E' chi lo saprebbe? 

■— Lo saprei io..... 

— S’ ella avesse per me un poco.... di ami- 
cizia , mi ricuserebbe ella?.... Questa sera,... 
tornando da casa Troupeau, passerò innanzi al 
suo uscio per andar alle mie camere,»., non lo 
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chiuda.*., é le verrò a raccontare tutto quello 
ch’ella desidera sapere. 

— No.... non voglio assolutamente.... 

— Adriana, ne la supplico.... 

— Ella mi fa una domanda ben fuori dì 
luogo 

— E anche fuori di luogo 1’ amarla.... il.... 

La voce di Vauxdorè interrompe il giovane ; 
chiamavasi Adriana , ed essa è costretta ritor- 
nare da suo zio. 

— A rivederci stasera , le dice Augusto. 
Adriana parte senza rispondere. 

I signori Troupeau hanno costume di pran- 
zare alle quattro precise. Ma per ricevere il 
signor Montreville, pensarono che sarebbe più 
conveniente il pranzar tardi, e fecero gl ? invili 
per le cinque e mezzo. Non volendo avere 
molta gente * onde il giovane diplomatico po- 
tesse parlare con maggior confidenza , e non 
osando ptire riceverlo colle sole persone di 
casa, Troupeau non ha invitato che Renard che 
è mariolo, ed ha promesso di far cianciare il 
giovane; un vecchio droghiere ricchissimo, che 
mangia e beve bene , ma non sa dir quattro 
parole, e che quindi non farà che far numero 
senza immischiarsi mai ne’ discorsi. 

Dacché Virginia ha riveduto Augusto, la si 
trovò meno imbarazzata innanzi a lui, ed i suoi 
sguardi cercarono più d’ una volta gli sguardi 
di lui. Ella prova ‘però ancora un’' emozione 
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che non sa dominare. Per attirar P attenzione 
♦ 

del signor Montreville ella non trova quegli 
spedienti che le venivano si pronti con. Dou- 
doux e col corazziere. Una parola d’ Augusto 
le fa dimenticare quello ch’ella voleva dire, 
un suo sguardo la turba; s’islizzisce seco stessa 
e dice: 

— Come sono divenuta sciocca !... E d’ onde 
deriva ch’io non possa vincere questa mia de- 
bolezza? 

Sono le cinque suonale. Il signor Renard , 
ed il droghiere, detto signor Praline, sono al 
loro posto, 1’ uno e 1’ altro in abito nero ed in 
perfetta pulitezza. Il signor Renard passeggia 
per la sala, spassandosi coi ciondoli del suo oro-' 
logio. Il signor Praline andò a sedere in un 
angolo, nel quale si terrà senza aprir bocca 
fino all’ ora del pranzo, per non chiuderla poi 
che dopo le frutte. 

Augusto non si fa aspettare. Le dicerie che 
gli furono riferite gli sembrane) si ridicole, 
eh’ egli conta divertirsi alla, tavola de’ signori 
Troupeau... La sua fisonomia v d’ ordinario molto 
seria, ha un certo sorriso, che viene interpre- 
tato in senso assai favorevole da lutti i com- 
mensali. 

— Pare che il signor Monlreville sia mollo 
disposto al ridere • quest’ oggi, dice Troupeau a 
sua moglie ; ciò prova eh’ è venuto assai vo- 
lentieri a casa nostra.... Non occorre che ti 
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raccomandi di servirlo sempre pel primo, a ta- 
vola, e di offrirgli di lutto. 

— Sta pur quieto, non lo perderò di vista. 

Il giovine convitato venne posto fra madre 

e figlia. L’ una è per lui tutta attenzioni, e 
vuol di continuo empirgli il piattello ed il bic- 
chiere. L’ altra abbassa gli occhi e non lo 
guarda che alla sfuggita; ma non tiene mai 
ferme le gambe per due minuti, sotto la ta- 
vola. In quel perpetuo movimento il suo gi- 
nocchio ed il suo piede urlano spesso il gi- 
nocchio ed il piede del suo vicino. Allora que- 
sti si raccoglie, sicché ella cessa; ma due mi- 
nuti dopo ricomincia da capo, tanto che il 
giovane pensa : 

— Che famiglia singolare ! Il padre mi tratta 
da signore; la madre mi vuol soffocare di vi- 
vande; la figlia mi preme i piedi, e mi urta 
le ginocchia. 

Nulla erasi risparmiato per ricevere degna- 
mente il signor Montreville, quindi il signor 
Praline, che voleva mangiar di tutto, non aveva, 
ancora detto altro che : 

— Volentieri.... ne riceverò.... accetto an- 
che questo. 

Lo stesso signor Renard ciarlava meno del 
solito per far onore al pranzo; ma Augusto, 
ch’era in vena di ridere, sosteneva i discorsi 
sul tuono dell’allegria. Le sue minime celie 
venivano accolte con entusiasmo , e madama 
Troupeau diceva a mezza voce: 
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— E amabilissimo questo signore. 

— È pieno di spirito, rispondeva Troupeau. 

— -Narra alla perfezione ! soggiungeva Re- 
nard. 

— E condito benissimo ! diceva il signor 
Praline , pensando che si parlasse d’ una im- 
bandigione. . . 

Virginia parlava pochissimo, ma seguitava ad 
aver le convulsioni nelle gambe. 

Infraliamo i commensali sono giunti alle 
frutte, e Troupeau dice sotto voce a Renard: 

— Parliamo di politica.... 

— Lo porrò io alle strette, risponde Renard, 
e lo condurrò a scoprirci tutti i suoi segreti. 

Allora dopo aver tracannato un bicchiere di 
bordeau, il signor Renard volge la parola ad 
Augusto, dicendo: 

— Signor Monlreville, non le pare che que- 
st’ anno, essendo stato abbondante il raccolto 
delle biade, converrebbe al governo il darci il 
pane a buon prezzo ? 

Il giovane trattiene a stento la voglia di ri- 
dere che gli cagiona la semplicità di tale do- 
manda ; e risponde eon gravità ed agitando il 
capo : 

— Signor miei.... i! pane a buon prezzo.... 
bum ! è un vantaggio..., ma bum!..,. 

— Sì, capisco.... dice. Renard ; ciò dipende, 
da altre circostanze.... secondo che.... non si 
può garantire!.... 
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— Signori, ripiglia Augusto giuoeando col 
coltello, mentre i convitali mostrano timore di 
perdere la minima sua parola, signori!.... noi 
momento attuale.... non possiamo dissimularci... 
clic.... bum !.... vi è molto che dire.... 

— Ce n’è un mare !.... dice Renard. 

— Oh ! cc n’ è tanto da far paura ! dice 
Troupcau, che poi s’inchina verso Renard e 
gli dice: Va benone! siamo in ballo! 

— Zitto ! si scopre.... 

Dopo aver più volte percosso il bicchiere 
col coltello, Augusto dice : 

— Loro signori mi diranno: le opinioni 
sono libere, ciascuno può pensar come crede ; 
sì, rispetto anch’ io un’ opinione..,, quale.... 

— È la cosa più rispettabile del mondo, 
1’ opinione ; dice Renard. 

— Io rispetto anche quelli che non ne hanno 
alcuna! dice Troupeau permettehdosi di tra- 
stullarsi egli pure col coltello , per imitare il 
suo giovane convitato. 

— Ma, signori! che deriverà da questa flut- 
tuazione.... da questa divergenza.... da queste 
opposizioni, che, anche prese nel senso conve- 
niente.... non lasciano.... per l’avvenire.... di 
produrre una peripezia?..,. 

— - Come si fa profondo ! dice Troupcau 
guardando sua moglie, che gli dice: 

— Oh ! come mi piace ad udir parlare di 
politica ! 
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— Signori! ripiglia Augusto; non son di 

quelli che affermano di esser certi... e che 

ricadendo in sistemi tornano sopra principii ec- 
cezionali; non fu mai tale il modo mio di pen- 
sare.... 

• — Neppure il mio, dice Renard. 

— Nè tanto meno il nostro, dice Troupeau 
facendo cader il coltello. 

— Ah! signori miei! ripiglia Augusto, se 
vogliamo osservare i varii gabinetti d’ Europa, 
la cosa può mutare aspetto! 

— Oh ! lo credo benissimo , dice Renard. 
Indi sogginnge sotto voce a Troupeau: Siamo 
a piva , entriamo nei segreti dei gabinetti. 

— Ella ha detto che la cosa può mutare 
aspetto; sono tutto orecchi. 

Virginia lancia un’occhialina furtiva ad Au« 
gusto, perchè parìe indovinare che il giovane 
si prenda giuoco de’ suoi uditori ; ma Augu- 
sto, conservando sempre la sua flemma, ripi- 
glia, dando sempre tuono grave ad ogni pa- 
, rola: 

— Si parla della Spagna.... benissimo , ma 
v’è anche la Prussia e la Turchia.... che me- 
ritano essere considerate attentamente.... L’ In-_ 

ghitlerra ci sta addocchiando La Svezia non 

è da tenere un nulla.... E poi l’ Italia!... Eh! 
signori miei, l’ Italia merita una particolare os- 
servazione.... e.... hum ! 

Il signor Praline che infino allora non aveva 





117 

fatto nitro che mangiare e bevere, e che lungo 
questo discorso limitavasi a girar gli ocelli 
sopra ciascuno degli interlocutori, onnojato dal 
non vedere comparire più nulla sulla tavola, 
intanto che Augusto si fermava sugli bum ! si 
prende la licenza di dire: 

— 11 caffè sarà ben caldo? 

Bello il vedere allora Io sdegno che si di- 
pinge sul viso di Troupeau e di sua moglie, 
e P occhio sprezzante con cui lo guarda Renard. 

— Mi farei in quarti, pel dispiacere d’ averlo 
invitalo, dice Troupeau. 

— Ah! signor Praline, sciama sua moglie, 
come mai può interrompere il signor Monlre- ' 
ville in un discorso di tanto interesse? Venir 
fuori a parlare di caffè, mentre si trattano i 
segreti dell’Europa!.... 

— Costui è un vero bruto, dice sotto voce 
•Renard. - , 

E il povero Praline , tutto vergognoso per 
l’accoglienza che venne fatta alla sua interro- 
gazionq, si appoggia al dorso della scranna, e 
pare che voglia piangere; ma Augusto ha pietà 
di lui ed esclama: 

— In verità che sono anch’io del parere 
del signor Praline; il caffè bisogna prenderlo 
ben caldo. 

— Allora andiamlo a prendere ! dice ma- 
dama alzandosi ed offrendo la sua mano ad 
Augusto per passar nella safc. 

Rock. Virginia. Voi. II. 8 
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Augusto si occupa di Virginia e mostra non 
volerne saper altro di politica. 

— Che peccalo !... dice Troupeau a Renard ; 
eravamo sull’ orlo di saper tutto... ed ora non 
parla più. 

Lascia fare a me , dice Renard ; ho un 
mezzo per farlo parlare ancora. 

Questo mezzo è il giornale che Renard si 
trae di tasca e che sciorina sul tavolo, dicendo: 

Oggi v’ è degli articoli interessantissimi ! 

delle nomine... degli avanzamenti.... L’ ha letto, 
signor Moutreville? 

— Sì, signore, risponde Augusto, e non ta- 
- cerò loro che quest’oggi aveva personali mo- 
tivi per aspettarlo con impazienza.... 

— Motivi personali ? dice Renard sorridendo. 
Ebbene ! lo dico schiettamente ; me ne era nato 
il dubbio. 

— Signor Troupeau, le obbliganti accoglienze 
eh’ io ricevo in casa sua non mi permettono - 
più di tacere.:.. Non voglio aver segreti per 
una si cara famiglia e per rispettabili persone... 
sapranno tutto. 

Tutti que’ signori si fanno raggianti di gioia, 
eccetto il signor Praline, che tiene il naso fitto 
nel suo bicchierino d’anice, e che non si av- 
vede che madama si volge verso di lui e io 
guarda in modo da significare : 

— Sì guardi bene dal tornar ad interrom- 
pere questo signore. 
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Tutti si sono ravvicinali ad Augusto, e aspet- 
tano impazienti ch’egli cominci. Virginia entra 
a parte di quella impazienza, poiché prova un 
vivissimo desiderio di sapere che cosa sia il si- 
gnor Montreville. Questi finalmente dice: 

— Sono venuto a Belleville.... e forse si 
notò un poco di mistero nella mia condotta.... 
Non si sapeva qual fosse la mia condizione, 
il mio stato.... Sulle prime non mi faceva chia- 
mare con altro nome che quello d’Auguslo ; 
insomma poteva avvenire che mi si credesse 
un intrigante.... 

— Ah ! tuli’ altro !... io non mi sono in- 
gannato ! dice Renard. 

— Di grazia, caro Renard, non interrompere. 

— Devo dunque confessar loro che sono , 
infatti, venuto ad abitar qui, per sottrarmi agli 
sguardi della mia famiglia, e dedicarmi libera- 
mente alla foia vocazione, alla quale i miei pa- 
renti tentarono opporsi , ma essa trionfò dei 
loro sforzi. Mi sento nato per la composizione, 
per iscriver musica.... insomma ho scritta ujj’ 
operetta buffa; ieri fu rappresentala a Parigi... 
non ebbi coraggio d’ assistervi ; ma ebbe un 
pieno trionfo.... Vedano signori.... qui all’ ar- 
ticolo Teatri.... Ecco il motivo della mia gioia 
e della impazienza con cui aspettava i giornali. 

Augusto ha finito di parlare. Le facce di 
molti degli uditori si sono fatte oblunghe; ma 
quella di Virginia è, al contrario, più gioviale , 
ed ella dice fra sè: 
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— Egli possedè dell’ ingegno.... è ben me 
glio che 1’ esser diplomatico ! 

— Come, signore, scrive pel teatro? dice 
Troupeau sconcertato. 

— Sì, signore, ed ho finito da poco la mu- 
sica d’ un dramma buffo che ebbe favorevole 
incontro.... Non fu nominalo che Augusto ; 
spero nullameno che la mia famiglia mi per- 
donerà, avuto riguardo al trionfo che ha otte- 
nuto la mia opera. 

— E la non è addetto al governo? dice 
Renard. 

— No, la Dio grazia ! giacché non conosco 
altro bene che le arti e la libertà. 

— - Le arti...;, la libertà.... ma tulio questo 
non vale quanto le ricchezze, signore. 

— Dirò, signore. In primo luogo, ciò dipende 
da gusto , e poi si possono accumulare anche 
le ricchezze, quando si hanno dei meriti. 

— È vero.... E poi non ha ella un fratello 
generale ed uno zio prefetto? 

— Spero non siano morti, risponde Augusto 
sorridendo. 

— Insomma, ha de’ parenti in carica, dice 
Troupeau a sua moglie. , 

— Sì, caro marito; ma lavora pel teatro?... 
e se madamigella Bellavoinc sapesse anche sol- 
tanto di’ è stato qui.... 

— Oli cielo! è vero, mi fai fremere! 

I due conjngi sembrano in preda alla co- 
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sternazionc. Augusto non prolunga il loro im- 
barazzo. Era ora tarda; da alcuni momenti i 
suoi sguardi si erano spesso rivolti verso il 
pendolo. Egli prende commiato dalla famiglia 
Troupeau. Virginia risponde al suo saluto con 
una dolce occhiata; ma i parenti fanno sol- 
tcnlrare un freddo cerimoniale ai trasporti di 
gioia clic avevano fatto risplendere al giunger 
del giovane. 

— Stolti !' dice fra sè Augusto tornando a 
casa sua, ora mi fanno la cera fredda, perchè 
ho delle cognizioni invece d’ una carica!.... 
non vi fu che la giovane che mi abbia fallo 
un saluto assai grazioso. Ma non pensiamo al- 
tro al signor Troupeau... Ecco Torà.... Adriana 
avrà ceduto alle mie preghiere ? Adriana !.... 
amabile fanciulla ! La credo schietta , buona , 

sensibile. Sì, confiderò nell’ amor suo Oh ! 

le donne!.... sono pure ingannatrici!.... ne ho 
qualche pratica.... e venendo a Belleville mi 
era proposto di non occuparmi che di musica!... 
Ma chi può sentirsi ispirato , aver del genio , 
ed esser freddo di cuore?.... No, non è pos- 
sibile. 

Nel fare tali riflessioni il giovane giunse alla 
casa dei Vauxdorè. Ha una chiave dei portello, 
e può tornare in casa senza svegliare alcuno. 
Sale la scala senza far rumore; pure scende in 
un batter d’ occhi perchè è premuroso di sa- 
pere se la fatici alla ha ceduto a’ suoi desiderii. 
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Finalmente è al secondo piano. Entra nel cor- 
ridojo, raggi di luce partono da una camera il 
cui uscio non è che socchiuso e quella ca- 

mera è quella d’ Adriana. 


I ✓ 
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E una ! 


Mie care lettrici , o miei cari lettori (prefe- 
risco però rivolgermi alle lettrici) , convenite 
meco eh’ esser deve una cosa ben difficile quella 
di resistere alle inclinazioni del cuore. Io che 
non ho mai saputo, nè procurato pur mai di 
resistere alle mie, credo che debba essere ben 
duro il dire a sè stesso : Amo la tale, ma non 
le accorderò mai un abboccamento. Il resi- 
stere ai proprii sensi è cosa comune, per la 
quale non occorrono che prudenza e ragione; 
ma il non cedere ad un dolce , ad un tenero 
sentimento che ci spinge continuamente verso 
l’oggetto che vogliamo fuggire.... è virtù, è 
eroismo.... o piuttosto indifferenza. 

Adriana non possedeva una tale virtù, che 
si ride dei seduttori, e delle seduzioni. Non 
era una donna forte; e me ne congratulo con 
lei. Essa aveva il cuore e la debolezza propri/ 

del suo sesso ; amava comg si suol amare 

non dirò già la prima voita , giacché si può 
amare mollo meglio la decima che la prima 



124 

(ciò dico degli uomini, che le donne, lo sap- 
pialo, non amano che una volla sola). Adriana, 
insomma, amava Augusto, e questo amore an- 
dava anche crescendo pel timore eh’ essa pro- 
vava di essere abbandonata per Virginia. E a. 
dir vero 'ella ben aveva qualche ragione per 
temere le maliziette di madamigella Troupeau. 

Adriana aveva pensato tutto il giorno a quanto 
avevalè chiesto il signor Augusto , ed aveva 
cosi ragionato: 

— Oh! no certo! non lascerò l’ ùscio aper- 
to !.... Non lo riceverò, di notte, nella mia ca- 
mera. 

E un momento dopo aveva poi detto: 

— Ma oggi egli \a a trovare Virginia..., 
ella farà la lusinghiera coi suo farino da in- 
nocentina.... Oh ! ciclo !.... e se egli mi dimen- 
tica ?.... Almeno,, col parlargli questq sera , di- 
struggerò forse T impressione prodotta da Vir- 
ginia. Quindi non sarà male eh’ io lasci aperto 
1’ uscio. , ' 

Il risultamento di tali riflessioni , già le lo 
imagini, o lettore, fu che verso le dieci della 
sera Augusto entrò pian piano nella camera 
d’ Adriana. 

■ — Oh! ciclo!.... È lei, signore?.... Stava 
per chiuder 1’ uscio e andare a letto.... 

— Adriana, non si penta di quanto ha fat- 
to !.... Sono così felice , così contento di tro- 
yarmele vicino !,... 
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— Ma.... almeno.... non si fermerà lunga 
pezza.... 

— Finché vorrà. 

E intanto entrava , chiudeva l’ uscio c se- 
deva vicino alla fanciulla. 

— Perchè ha chiuso l’uscio?.... 

— Perchè potremo ragionare più liberamente 
senz’essere uditi.... Come sei bella questa se- 
ra!.... Come ti sta bene questa cuffietla!.... 

— Viene dai signori Troupeau? 

— Appunto. 

— Vi si è trattenuto ben tardi. 

~ — Fu un pranzo che non finì mai!.... Oh! 
se sapessi quanto mi sono divertilo !.... 

— Lo vedo benissimo !.... Ha aria di tanta 
letizia!,... Non mi prenda la mano, signore.... 
non voglio più.... 

— Ed io lo voglio ancora, bella Adrianetla! 
Che hai contro di me? 

— Niente.... Ma che cosa ha fallo a casa 
Troupeau per divertirsi tanto ? 

Augusto narra alla giovane quanto avvenne 
lungo il pranzo, e tale racconto porta di con- 
seguenza la confessione del di lui stato e del- 
l’ allegrezza dimostrata alla mattina nel leggere 
il giornale. 

— Quindi ella non è un gran personaggio? 
dice Adriana. Oh ! come ne sono contenta ! 

— La mia famiglia è ricca, ma io non vo- 
glio essere che un artista, ed è il motivo per 
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cui mi trovo in dissapori con essa. Sono ve- 
nuto a Belleville per essere più libero nelle 

mie azioni , meno importunato da nojosi 

per dedicarmi con maggior agio al lavoro, e 
poi.... ti confesserò anche questo, Adriana, per 
fuggire, per qualche tempo, i ridotti, le con- 
versazioni, le feste da ballo , le adunanze di 
Parigi, giacché in quelle feste, in quei conve- 
gni serali vi sono donne belle, amabilissime !... 
onde è difficilissimo che un giovane non si 
lasci sedurre; ma in seguito , quelle donne sì 
amabili, sì seducenti, ci ingannano, ci dimen- 
. lieano, per amarne altri.... ed io ho un gran 
difetto in corpo !.... un difetto imperdonabile..*.. 
non voglio essere ingannato. 1 

— Sarebbe mai stato ingannato qualche volta, 
signor Augusto?.... 

— Oh! anche più d’ una volta!.... Vi sono 
delle persone che lo trovano una cosa tanto 
naturale !.... e senz’ altro bisogna che lo sia , 
giacché è fatto tanto comune. Con tutto ciò, 
ebbi la debolezza di affliggermene... giacché, se 
qualche volta ho aria di stordito.... di leggero, 
ciò non toglie ch’io abbia un cuore amoroso; 
non sento debolmente , e da’ miei sentimenti 
mi derivano o grandi felicità o grandi dolori. 

Era dunque venuto a rifugiarmi a Belleville 
per fuggire 1’ amore.... E a dir vero , era ben 
stolto a pensare che mi vi troverei al sicuro 
datali assalti!..*. Non v* è forse amore da per 
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tulio ove sono delle donne ?.... Ma se almeno 
in queslo luogo io ne trovo alcuna che mi 
anii sinceramente, che mi lasci leggere in fondo 
al suo cuore, che non abbia per me alcun se- 
greto , che non mi celi verun intrigo.... come 
facevano quelle signorine di Parigi, allora non 
mi dorrò di essere qui venuto, per impegnarvi 
il mio cuore, invece di trovarvi la mia libertà. 

Adriana ascolta Augusto con vivo piacere, 
ma siccome il giovane la guarda con molta 
tenerezza e assai da vicino, ella si sente tutta 
turbata, tutta commossa, e torna a balbettare, 
tanto per dir qualche cosa: 

— Come?.... l’hanno ingannalo?.... Oh ! la 
brutta azione !... 

— Non è vero, Adriana, che han fatto ma- 
le?.... Tu non mi inganneresti.... ne sono ben 
sicuro.... Tu non diresti che il tuo cuore è li- 
bero, se ne amassi un altro ? 

— Oh!.... e si può dirlo quando non sia? 
Si' possono forse amare più persone ad un me- 
desimo tempo ? 

— La tua anima schietta non le sa inten- 
dere tali cose !.... Adriana.... come li sta bene 
questa cuffielta !.... Sei sempre amabile ; ma 
questa sera.... certo che il contento ch’io provo 
trovandomi teco mi ti fa parere' ancora più 
bella.... 

E il giovane cingeva col suo braccio il corpo 
di Adriana, e procurava ridursela tanto vicino 
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da farla sedere sulle sue ginocchia. Adriana la 
respinge con dolcezza, mormorando: 

— Fin isea , signor Augusto; se non istà 
quieto la caccio via subito. 

— L’ è che sto tanto bene a te vicino ! 

— Si può star vicino alle persone senza 
stringerle cosi. Non mi ha detto quello che 
mostrarono pensare di lei in casa Troupcau.... 
quando vennero a sapere eh’ ella non era un 
titolalo, un.... 

— Oh ! la mia dichiarazione ha fatto un 
cattivissimo effetto , specialmente allorché dissi 
che lavorava pel teatro. 

— Oh! lo credo.... 

— Pure devo far giustizia a madamigella 
Virginia, la quale, all’udire ch’io non era un 
personaggio di alla importanza, invece di mo- 
strarmisi meno benevole, mostrò anzi, cogli 
amabili suoi modi, di farmi dimenticare il cam- 
biamento de’ suoi parenti. 

— Ah! notò questo?.... Di grazia, signore, 
mi lasci.... non voglio sentirmi a tenere cosi 
Stretta ! 

Adriana si liberò dalle braccia d’ Augusto c 
va a sedere all’ estremità opposta della camera. 
Il giovane la guarda con sorpresa per alcuni 
minuti; ma le si ravvicina poi subito, dicendole: 

— Che ho fatto per meritare una tanta av- 
versione? 

— Non ha l’alto niente.... Non ho avversione 
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per lei.... c <1* altronde, che lo ne importa?... 
Ella è già tutto occupato di madamigella Vir- 
ginia e lietissimo che non partecipi anch’ella 
delle debolezze de’ suoi parenti. 

— Tutto occupato di madamigella Trou* 
pcnu.... io?.... ti assicuro che è tuli’ altro.... 

— Ah ! lo so che non si può resistere ai 
suoi vezzi.... alla sua grazietta melata.... alla 
sua civetteria, in una parola. 

— Come? davvero, ò civetta? 

— Non se n’ è avveduto? 

— E come accorgermene se non pensava • 
clic a te? 

— Lo dice.... ma.... 

— Adriana credimi..... di te sola io sono 

innamorato.... . 

— Ah! gli uomini lo dicono si presto, e 
tanto di frequente ! 

— Io non Io dico che quando Io provo , e 
se tu mi amassi, io sarei tanto felice!.... 

Augusto crasi tanto bene riaccostato ad Adria- 
na, che il suo capo era quasi appoggialo alla 
guancia ardente della fanciulla, che sentiva co- 
municarsi il fuoco del viso a tulle le parti del 
suo corpo. 

— Dio mio! se potessi prestarle fede! dice 
finalmente Adriana girando gli oechi, che que- 
gli d’Augusto cercavano continuamente. 

— Che converrebbe eh’ io facessi per rimo* 
vere i tuoi dubbi! ?,... 




>y Google 


4 



150 . 

— Bisognerebbe.... non andar più in casa 
del ' signor Troupeau.... non riveder più Vir- 
ginia.... non più.... perchè la temo.... ah ! la 
temo troppo. 

— Hai torto di temerla, e per essere amalo 
da te, io vorrei offrirti ben più gravi sagrifici !... 
Ebbene; non tornerò più dal signor Troupeau... 
Sarà forse un mancare di buone creanze.... ma 
tu lo desideri...', e pensino di me quel che vo- 
gliono.... non vi andrò più. 

— Davvero? 

— Assolutamente ! 

La gioia, il contento, brillano negli occhi di 
Adriana ; ella è si contenta , che non sa più 
cosa rispondere ad Augusto quando le dice , 
stringendola fra le braccia: 

. ' — Ed io che otterrò in ricompensa?.,, mi 
amerai? 

Adriana non sa che rispondere.... E quando 
nina donna non sa che rispondere ad un uomo 
che le chiede amore , questi si sovviene del- 
1’ antico adagio : Chi tace consente. 

Non è vero, signore mie , che pochi sono i 
proverbii che trovino si spesso l’applicazione? 
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Come si può appiccar il fuoco cogli sternuti. 


È dolce cosa il mantenere i giuramenti fatti 
ad una donna adorata, perchè è cosa dolce il 
tornarle grato , il piacerle , e il vedere che si 
possedè tutto T amor suo. Sì davvero, è una 
gran felicità l’amarsi teneramente e Tesser 
reciprocamente fedeli. Quante persone non cer- 
cherebbero di più se avessero gustato questo 
bene!.... Voi mi direte: Lo cercano ma non lo 
trovano. 

Augusto, felice di possedere Adriana, di pos- 
seder il di lei cuore, di posseder.... tutto quello 
che desidera un amante, le mantenne la pro- 
messa a lei fatta; non tornò più in casa del 
signor Troupeau ; si appagò di mandargli il 
suo biglietto di visita. Il giovane avrebbe ben 
avuto qualche voglia di rivedere madamigella 
Virginia. Egli non ha dimenticato la maniera 
singolare con cui essa moveva i piedi sotto la 
tavola; ma egli resiste al *uo desiderio , onde 
non tormentare Adriana la quale è sì felice 
d’ essere amata che non si pente del suo tallo. 
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perché pensa che queslo stesso fallo abbia a 
renderle più affezionato il suo amante , e si 
abbandona al piacere di amare, senza pensar 
all’ avvenire nè alle conseguenze che può pro- 
durre la sua debolezza. Mille circostanze do- 
vrebbero però già aprirle gli occhi : ma in 
mezzo ad un bel giorno non pensiamo al tem- 
porale. 

In casa di Troupeau sono contentissimi di 
non veder più Montreville. 

— Non ha fatto che lasciare il suo biglietto 
di visita, ed ha fatto benissimo, dice madama. 
Non avrei avuto nessun desiderio di ricevere 
in ,casa mia un giovane che scrive pel teatro, - 

— Ed è probabile, che questa circostanza 
lo metta in piena scissura colla sua famiglia , 
dice Troupeau, e che titolo avrebbe allora per 
venire in casa nostra? 

Virginia che non la pensa come i suoi ge- 
nitori, e che è mollo dolente perchè il giovane 
artista più non va in casa sua, si prende li- 
cenza di dire : 

— Mamma mia , quel, signore è mio libe- 
ratore.... Gli devo la vita. 

— Non gli devi niente affatto, figliuola mia; 
gli abbiamo dato un pranzo superbo.... quat- 
tro antipasti, undici piatti di pospasto, devono 
pagare profumatamente il favore che ci ha 
fatto. Non è vero, Troupeau? 

— Si, mia cara moglie, è un debito ampia- 
mente soddisfatto. 
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— Eppure io trovo d’ andargli debitrice di 
qualche cosa, dice fra se Virginia, e io sod- 
disferò sinceramente al debito mio appena che 
lo potrò. . 

Per affrettare una tale occasione, e per pro- 
curarsi qualche svagamento , Virginia si pone 
sempre alla finestra , mostrando lavorare , ed 
un giorno ella accorre alla sala dove sono i 
suoi parenti, dicendo: 

— Innanzi alla nostra porta si è fermato 
un bel calesse; vi è dentro un signore vestito , 
con molla eleganza , e credo ehe venga qui , 
poiché il suo servitore è entrato in casa nostra. 

— Un signore in abito elegante in ca- 
lesse.... • 

— Va a vedere dalla finestra, Troupeau. 

Appena il signor Troupeau si è affacciato 
alla finestra, mette un grido , e per poco non 
cade sulla strada. Ritorna finalmente a sua 
moglie , gongolante di tanta gioja che può a 
mala pena proferire . parole. 

— Che è-, marito mio? Tu sei tutto scon- 
volto. ... 

— E il piacere.... la sorpresa.... È desso , 
moglie mia.... è desso. 

— Chi mai? 

— Egli.... il conte.... H mio amico...* di Sen- 
neville!.... 

— Il signore di Senneville che viene a casa 
nostra? 

Rock. Virginia, Voi. if. 9 
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* — A casa noslra.... col suo domestico.... 
Oh!.... Dio.... mi sento male!.... 

E il signor Troupeau si abbandona sopra 
una sedia mentre madama corre nella sala come 
una pazza, chiamando Francesca, e mentre Vir- 
ginia getta ancora un’occhiata fuori della fi- 
nestra. 11 signor Troupeau si dà finalmente 
egli stesso un buon colpo di mano sulla fronte, 
sciamando : 

. — Sono troppo vii d’animo... Non è tempo 
di abbandonarsi a queste impressioni... Presto, 
moglie mia.... scendiamo tulli incontro al con- 
te... non potremmo mai eccedere in premure!... 
Questo, siamo ben certi eh’ è un conte !.... 

Ma madama Troupeau se n’ è già corsa a 
mettersi una ghirlanda di fiori sui capelli , e 
Virginia seguì sua madre per dare anch’essa 
una onano alla sua acconciatura. Troupeau , 
fuori di sè medesimo , di non trovar più chi 
Io ajuti a ricevere il conte , scende a rompi- 
collo la scala, e cade addosso a Francesca che 
saliva. 

— Oh! cielo! signor padrone, mi ha schiac- 
ciato il naso. 

— Bene! benissimo, Francesca V’ è 

qualcheduno dabbasso, non è vero? 

— Sì, signore.... è il conte di Senneville, 
che.... 

— Lo so, lo so, Francesca... Oh! cielo ! e mia 
moglie non ha aqcora preso un’altra camerie- 
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ra.... Non avere che una sola persona di servi- 
zio per ricevere un come!... Francesca, sali to- 
sto alla sala.... Metti legne sul camino.... chè 
è freddo.... presto! 

Troupeau spinge la fante e giunge alla porla, 
ove si trova innanzi al signor di Senneville che 
balzò dal calesse. 

— Eh! buon giorno, mio caro Troupeau, 
dice il signore stendendo la mano all’ abitante 
di Belleville , che invece di. stringer la mano 
del conte, s’ inchina come volesse baciarla, di- 
cendo : 

— Ah! signor conte!... Oh! come sono con-' 
tento!.... eppure sono dolentissimo per non es- 
sere stalo avvisato prima, della sua venuta, per 

non aver saputo prima Avrei fatto porre 

della ghiaja innanzi alla porta Avrei fatto 

dar di bianco.... avrei.... 

— Ed io non intendo che si faccia per me 
veruna cerimonia. Questa mattina, vedendo una 
giornata bellissima d’ inverno, ho dello fra me: 
Andiamo a Belleville a trovare il nostro amico 
Troupeau. Ed ecco che sono venuto. 

— - Oh ! come ha fatto bene a prendere que- 
sta risoluzione! 

— Di grazia, si può introdurre il calesse.... 
o devo assicurar il cavallo qui fuori? 

— Oh! si può introdurre, signor conte 

Oh! c’è posto per lutto in casa mia!,.. Apri- 
remo le due imposte dei cancelli.... Ehi! Frati- 
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cesca.... Mi rincresce che al presente non ho 
in casa- che una soia fante, benché le mie ric- 
chezze mi permettano di tenerne varie Ma 

mia moglie non le tiene mai un pezzo.... per 
motivo della costumanza.... Non vi fu che Fran- 
cesca, che E adesso ella sta accendendo il 

fuoco in sala.... 

— Calmatevi, caro Troupeau. Leblond saprà 
benissimo aprire il cancello ed introdurre nella 
corte il calesse.... non datevi più alcun pensiero 
di ciò.... Entriamo, chè sono ansioso d’ imparar 
a conoscere la vostra famiglia. 

— Signor conte! Ella le fa un onore senza 
pari ! 

11 conte si dirige verso la scala. Troupeau si 
ostina a volerlo seguire, stando dietro di lui; 
ma il giovane si ferma, dicendo: 

— Spetta a voi, amico caro, a mostrarmi la 
strada. 

— Signor conte, le giuro che non le andrò 
innanzi! risponde Troupeau inchinandosi. 

— Allora, mio caro, farete eh’ io vada forse 
in cucina, a vece d’ andar in sala. 

— Alla cucina?.... signor conte! Ila ragio- 
ne!.... Sono una bestia!.... Ebbene.... avrò l’o- 
nore di precederla. 

E Troupeau si precipita sulla scala. Egli sale 
quindi gridando a tutto fiato: 

— Moglie mia.... è qui il signor conte di 
Senneville, che vuol fare la tua conoscenza.... 
iVieni ad incontrarlo!.... 
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Ma non compare alcuno, ed essi entrano in 
sala, ove non c’è che Francesca, che per sod- 
disfare ai comandi del suo padrone , ha posto 
abbondanti legne sul camino, e soffia con tale 
forza da mandar a fuoco e fiamme la casa. 

— Oh! ciclo! che fuoco fate in casa vostra? 
Amico mio, non è poi tanto freddo! 

— Oli! perdono!.... E poi.... io sono solilo 
a far sempre fuoco allegro.... i miei mezzi me 
io permettono 

— Non nc dubito, amico caro; ma questo 
è fuoco da arrostir un bue. 

— Francesca, va a chiamare mia moglie.... 
mia figlia.... che discendano.... Che cosa fanno?... 

— Ah ! Troupeau non disturbate nessu- 
no o me ne offendo Madamigella Fran- 

cesca , guardatevi bene da! salire a quelle' si- 
gnore verranno poi.... non fate loro alcuna 

fretta.... 

— Poiché ella lo comanda, signor conte.... 
Francesca, ubbidisci al signor conte, c vammi 
a prender altre legne.... chè possa mantener il 

fuoco Ella farà colazione pranzerà con 

noi.... 

— No , caro Troupeau ; per quest’ oggi ò 
impossibile! risponde il conte, gettandosi in una 
seggiola.... Sonò aspettato da un principe rus- 
so.... un’altra volta mi procurerò questo piacere, * 

— Almeno ella prenderà qualche cosa?.... 

- — Ilo fallo colazione da poco. 
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— La mi fa disperare.... Francesca , porta 
dunque delle legne.... E queste benedette donne 
che non vengono... Oh! finalmente le odo ve- 
nire,... 

Madama Troupeau entrava in sala , ed il 
conte, che si alzò per riverirla, è costretto dar 
addietro d’ un passo per frenare la voglia di 
ridere ehe gli prese alla vista di madama, che 
per farsi più avvenente, erasi poste in capo 
due ghirlande, un vezzo di piume, ed ampie 
fettucce. Ma aveya commesso una sbadataggine, 
giacché nella fretta del suo acconciarsi,' aveva 
mischiato agli ornamenti una piccola spugna 
ch’era sulla sua toeletta. Ella aveva appena 
avuto campo di mirarsi nello specchio, chè la 
voce di suo marito la chiamò; onde si pose a 
furia ghirlande, piume e fiori, ma essendo per 
discendere, pensò: 

— Metterò anche questi nastri, chè mi sta- 
ran bene. 

E prende un nodo di nastri insieme alla 
spugna, e correndo per ricevere il conte, se 
li pone in capo a forza di spilli. Ed è ben 
naturale che il conte sentisse bisogno di ridere 
alla vista di quel nuovo ornamento da testa. 

Il conte , dopo aver finito di sternutare tre 
volte, si volge e saluta madama, dicendole: 

— Sono lietissimo, o signora, del piacere di 
conoscer la moglie d’ un uomo che 

E il conte è costretto volgersi ancora in dis- 
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parte, perchè non ne poteva più. Tanto ri- 
dicolo fu l’effetto di quella maledetta spugna, 
che Senneville fu nuovamente costretto a fin - 
gere di sternutare, e mentre madama risponde 
al conte con tutte le frasi che le può sugge- 
rire il suo spirito, Troupeau sciama: . 

— Ella è molto raffreddato, signor di Sen- 

neville Venga a riscaldarsi Francesca , 

reca delle legne ! 

E vero.... è un reuma al cervello che mi 

avrà colpito lungo il viaggio Ma non sarà 

nulla.... Si degni perdonare, madama. 

— Ah f signore ! mio marito le avrà detto 
che casa nostra è casa sua !.... e se vuole una 
tazza di tisana.... signor conte? 

— Mille ringraziamenti.... passerà. 

— Si metta almeno il cappello.... 

— Innanzi ad una signora, non mai.... pre- 
ferirei di sternutare tutta la vita! 

— Non si può essere più galante ! 

Il signor Troupeau, non occupato che del 
conte e del suo fuoco , non guarda l’ accon- 
ciatura di sua' moglie , e non può quindi ve- 
dere l’ oggetto ch’ella ha sui capelli. Ad ogni 
stranino del conte egli aggiunge un fascetto di 
legne sul camino , e siccome il giovane ogni 
volta che porta gli occhi al capo di madama 
non può frenarsi dal ridere, sternuta sì spesso, 
che il camino si cambia tosto in una legnaja 
incendiata. 
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L’ arrivo di Virginia ha però distratto il conte 
c posto fine agli sternuti. Ella si mostra timi- 
damente all’ uscio e si ferma come se non sa- 
pesse se deve entrare. Ella non si è posta nei 
capelli nò nastri, nè ghirlande, ma ritoccò, 
rassettò solamente alcune anella. Ella seppe 
però acconciarsi il capo in modo da dar ri- 
salto a^ suo viso, e in ciò consiste il gran se- 
greto d’ una lusinghiera. 

— Vieni.... vieni, figlia mia; puoi entrare, 
dice madama al veder Virginia far capolino. 
11 signor conte ci permetterà che ti presentiamo 
a lui. - 

Senneville credeva trovare in Virginia una 
fanciulla di modi goffi e dozzinali come quelli 
de’ suoi parenti, od almeno una di quelle facce 
senza espressione, di cui non si sa dir nulla. 
Egli si rimane tutto sorpreso al vedere Vir- 
ginia , che avanzasi modestamente , ma con 
grazia, verso sua madre , e che gli fa un in- 
chino in cui nulla può appuntarsi di goffaggine. 

— È madamigella loro figlia ? dice il conte 
con sorpresa. 

— Sì, signor conte; la nostra propria figlia. 

— Ma invero I.... ne stupisco!.... è bella 
assai !.... . . 

— Il signor conte 1’ adula !.... 

— No.... giuro, o signori, che non avrei mai 
creduto! In grazia, madamigella, mi si accosti 
di più.... non si è mai troppo vicini per ammi- 
rare tanta bellezza. 
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Dicendo queste parole, il conte si è alzato 
e va incontro a Virginia. Ma la fanciulla, pur 
cogli occhi bassi , ha già veduto che in capo 
a sua madre v’ è qualche cosa che non istà 
bene, e prima di dar la sua mano al conte, 
ella ha tolto di testa a madama Torello che 

cu 

faceva sternutare il conte e lo ha gettalo sul 
fuoco. Ciò tutto viene eseguito con tanta de- 
strezza, che madama Troupeau credette che 
sua figlia le avesse soltanto assettata una ciocca 
di capelli, onde risponde con un sorriso a que- 
sta cura premurosa. 

— Come? ed è loro figlia questa bella gio- 
vinetta?.... dice il conte ponendosi a sedere 
presso Virginia. Mio caro Troupeau.... siete 
un uomo troppo felice!.... 

— È vero, signor conte.... Ho avuto più che 
la mia parte d’ ogni bene, dice Troupeau acca- 
rezzandosi il mento. Ma si avvicini al fuoco. 
Ella ha un’ infreddatura di cervello. 

— Oh ! mille grazie ! il vostro fuoco mi fa 
andare arrosto.... ed io, mi trovo vicino ad al- 
tro fuoco che mi riscalda senza farmi alcun 
male.... 

Così dicendo , Senneville guarda Virginia 
e le prende la mano. Madama Troupeau è 
fuori di sè dal contento; getta a suo marito 
un’ occhiala d’ intelligenza, che vedendo il conte 
prender te mano di sua figlia, aggiunse tosto 
due altri fascinctti al fuoco già molto allegro. 
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— Madama , io sono quasi per farle rimpro- 
vero rispettoso, perchè tenga lontano dalla ca- 
pitale un oggetto cosi amabile.... Madamigella 
par fatta a posta per figurare, per risplendere 
nelle sale de’ convegni parigini. 

— Il signor conte è assai indulgente!... Ma 
Parigi è paese tanto pericoloso per una giovi- 
netta! Qui siamo più a portata di perfezionare 
le sue massime , di tener lontani da lei tutti 
quei giovani leggeri, che sono talvolta la ro- 
vina delle loro amiche. 

— Si, capisco.... fors’ella ha ragione. D’al- 
tronde madamigella abbellisce qualunque luogo 
ov'ella si trovi.... 

— Figlia mia , rispondi qualche cosa al si- 
gnor conte. 

— Il signore parla troppo bene; mi piace 
più starlo ad udire ! risponde Virginia con un 
sorrisetto misto di modestia e di marioleria. 

— Capperi! di sopramercato anche spiritosa ! 
sciama Senneville considerando sempre la gio- 
vinetta ; costei diventa una Circe ! 

— Una Circe ! dice sommessa madama, chi- 
nandosi verso il marito. Intendi?.... Il signor 
conte chiama nostra figlia una Circe!,.. Sai che 
cosa voglia dire?.... 

— No, ma non importa; sono fuori di me, 
sono sbalordito.... c 

— Il fuoco! il fuoco! sciama Francesca 
entrando in sala tutta spaventata. 
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— Oh! cielo! Francesca! che significano 
queste strida ? 

— 11 fuocoj madama ! è in casa !.'... a que- 
sto camino.... le fiamme sul tetto!.... Caspita ! 
il signore ha posto su latiti fascinetti!.... È cosa 
che fa spavento !.... 

— Il fuoco in casa nostra ?.... Eh ! presto , 
Francesca, i pompieri!... soccorso!... Oh! Dio! 
che disgrazia ! 

. — Calmatevi, dice il conte; un fuoco di ca- 
mino non porla conseguenze. 

— ^ Presto, i pompieri ! sciama Troupeau, e 
salviamo il signor conte!.... 

— Amico caro, vi sono obbligalo, ma mi 
salverò da me stesso.... non veggo però nes- 
suna necessità di porsi in salvo.... Il mio ser- 
vitore, eh’ è mólto svelto e coraggioso , saprà 
estinguere il fuoco, ne sono sicuro.... Fatelo 
salire sul tetto.... Io avrò cura di queste si- 
gnore.... Questa bella fanciulla sta per venir 
meno.... 

Infatti Virginia, che trovò assai comodo il 
venir meno, ha già lasciato cader indietro il 
capo sul dorso della sua seggiola, mentre sua 
madre si lasciò cadere in una sedia d’appoggio. 
Troupeau e Francesca hanno abbandonato la 
sala per occuparsi del fuoco. Il conte, che pro- 
mise darsi cura delle signore , lascia che la 
mamma cada in deliquio quanto le piace , e 
rivolge tutte le sue premure a Virginia. Egli 
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nc sostiene il capo , stende il suo braccio in- 
torno al di lei corpo, le fa inspirare 1’ essenza 
che porla sempre in dosso in una boccellina 
assai graziosa, e cosi operando , dice a mezza 
voce: 

— ’ La è mollo bella davvero !.... belle fat- 
tezze forme amabilissime , tulio è seducente 

in questa fanciulla! 

Il conte proferiva queste parole fra i denti, 
ma siccome era curvato verso Virginia, di cui 
toccava quasi il seno col viso , la bricconcel- 
lo, benché ad ocelli chiusi, non perdeva silla- 
ba di quanto egli mormorava e non pensava 
punto a mostrare di riaversi, perchè piacevole 
udir quello che di lei pensava il giovane si- 
gnore. 

Secchi d’ acqua che cadono dal camino e 
inondano la sala-alte,slano le cure che altri' si 
danno per ispegnere il fuoco. 

— Si calma l’ incendio ? dice madama ria- 
prendo gli occhi. 

— Sì, madama, sì.... e quanto prima credo 
che verremo affogali piuttosto che consunti 
dalle fiamme. 

Indi il conte curvasi verso Virginia sbur- 
rando : 

• 

— Adorabile.... bella al segno di rapir il 
cuore.... fatta come un angelo!... Ed una delle 
sue mani scorre sulle ginocchia della giovane, 
certamente per cercar di ristabilire da per tutto 
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la circolazione, e Virginia seguila a tener gli 
occhi chiusi. 

— Ah! signor conte! quanto è buono ve- 
gliando così sopra di noi ! ripiglia madama 
Trou peau. 

— Perdio! madama, non fo che il debito 
mio.... se anche continuasse tutto il giorno , 
non mi moverei 

— E mia figlia ? Signor conte , qual è lo 
stalo di mia figlia ?.... 

— Meglio, madama, meglio assai... Mi prendo 
cura di essa, non se ne dia veruna pena... guardi 
a non farsi tornare il male, stia quieta.... 

'Ma Troupeau viene ad interrompere le oc- 
cupazioni del conte, rientra nella sala gridando: 

— È finita!.... è spento, grazie al valletto 
del signor di Senneville, che cammina su per 
i tetti al pari d’ un gatto !.... Non v’ ò più al- 
cun pericolo ! 

Allora Virginia apre gli occhi e si alza, rin- 
graziando il conte con aria di molta innocenza, 
e madama si risolve a lasciare la sua sedia 
d’ appoggio. 

— Amico mio, dice ella a suo marito, se il 
domestico del signor conte ha spento il fuoco, 
il signor di Senneville, dal canto suo, non è 
stalo meno coraggioso... non ci ha lasciate un 
minuto. 

— Oli ! madama ! non era cosa naturale?.... 
Ma mi pare che in questo momento cammi- 
niamo per l’acqua.... 
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— Oli ! cielo ! è vero.... è piena d’ acqua 
tutla la sala.... E il signor conte eh’ è raffred- 
dalo !... Sono pure disgraziato in quello ch’io 
fo ! Vuole un caldanino, signor conte? 

— Vi ringrazio , ma non sarebbe meglio 
passare in altra camera ? 

— Ottimamente pensato! Vuol venire 

nella mia camera, signor conte? 

— Ovunque vogliate ; se queste signore mi 
' tengono compagnia, io starò sempre bene.... 

Madama Troupeau risponde a questo com- 
plimento con una profondissima riverenza, e Vir- 
ginia alzando gli occhi. incontra quelli del conte, 
che si fissano sopra di lei. 11 signor di Senne- 
vi Ile . vieti condotto nella camera del signor 
Troupeau, e si comanda a Francesca di venirvi 
ad accendere il fuoco, al quale, il suo padrone, 
promette di più non metter mano. 

— Mia cara moglie, dice Troupeau , quello 
che mi fa disperare si è che il signor di Sen- 
neville non vuol accettar nulla da noi.... non 
può restar qui a pranzo.... 

— Ah ! signor conte ! ci avrebbe fatto si 
gran favore !.... 

— Un’ altra volta , signora , avrò il piacere 
di.... giacché conto di ritornare.... Oh! si certo! 
tornerò a trovarli!.... 

E gli occhi del giovane si sono ancora ri- 
volti a Virginia. Troupeau spinge il piede di 
sua moglie, la quale si pone un dito alla bocca, 
ed il conte ripiglia dopo un istante: 
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— Quest’ oggi sono venuto con un’ altra 
idea.... Prima di lutto, voleva conoscere la vo- 
stra famiglia , amico caro.... e poi.... io vi vo 
debitore di denaro.... e voglio pagarvi. 

— Oh ! siguor conte, di che mi viene a par- 
lare?... Ho forse premura?... I miei mezzi mi 
permettono di rendermi grati gli amici.... e.... 

— Oh ! lo so, mio caro, ma di quando in 
quando bisogna regolare proprie partite.... 
c un giovane, ha tante distrazioni !.... Oh ! mi 
avvedo che dovrò mettermi a vita più ordina- 
ta.... che dovrò prender moglie.... giacché non 
havvi che il matrimonio che ci corregga noi 

nobili Una moglie bella, bene educata, con 

degli scudi di dote.... giacché tale è l’usanza.... 
e perché gli antichi usi vogliono essere rispet- 
tati.... e allora.... sì.... io mi stabilirò.... 

Il conte ha detto tulle queste cose osser- 
vando Virginia. Madama Troupeau ne è tanto 
commossa che le cadono dagli occhi due la- 
grime e vanno a raccogliersi sulla punta del 
naso; ed il signor Troupeau, dimenandosi sulla 
seggiola per nascondere il suo commovimento, 
si getta troppo all’ indietro e cade colla schiena 
per terra. ~ 

— Oh! ciclo! amico mio; vi siete fallo 

male? dice Senneville correndo a sollevare 

» 

Troupeau. 

— No.... non è nulla.... nulla affatto.... 

— Come hai fatto a cascare , marito mio? 
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— Non saprei, cara mia..., Porse che guar- 
dava il soffitto.... Oh ! c’ è del fumo !.... Fran- 
cesca, soffia!.... 

— Finalmente, ripiglia Sennevilie, ho detto 
fra me: Prendiam del denaro, e andiamo a 
saldare qualche partita! Aveva appunto a pa- 
gare un milliajo di scudi in questi dintorni.... 
a Menilmontant.... Credo bene che sia vicino ? 

— Si, signor conte, è vicinissimo. 

— Ho pensalo di finir tutte queste pen- 
denze ad un * medesimo tempo , ed ho fatto 
porre nel calesse un sacchetto d’oro e d’ar- 
gento. 

— Ebbene.... accetterò per ubbidirlo, signor 
conte.... Ma sono mortificato che la si sia dato 
la pena di 

— Madamigella Francesca, mi fate grazia di 
dire al mio domestico che mi rechi il sacchetto 
che ho riposto nel calesse? 

La serva depone il soffietto per recarsi ad 
eseguire lo commissione del conte. Il fuoco 
ardeva, ma usciva dal camino una nuvola di 
fumo che riempiva la camera. Il conte tossisce, 
e Troupcau si balte la fronte per dispetto , 
sciamando : 

— Quest’oggi i miei camini hanno la ma- 
ledizione.... questo qui manda fumo, appunto 
mentre ricevo il signor conte ! 

— Mio caro Troupcau , vi chiederei il fa- 
vore di passar ancora in un’altra camera, che 
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qiif fintftmrtlo a morir soffocati, dice il signor 
come. 

— Dice bene, signor Cónte, passeremo nella 
camera di mia moglie , se lo permeile.... ma 
davvero, sono fuori di me di ricéverla in que- 
sto modo.... 

— Non fa niente, caro amico; è anziì il 
modo di farmi vedere la vostra casa. 

11 come prende la mano di Virginia , e la 
compagnia passa nella camera di madama, ove 
non è acceso il fuoco e dovè è un freddo da 
gelare, perchè posla a settentrione. 

— Farò portar dèlie légne, dice Troupeau. 

— No ; non istate a far accendere il fuoco 
per me, chè devo lasciarvi, dice il conte, e po- 
trebbe farei perder tempo.... Ma che fa quel 
birbo di Leblond?..;. 

II servo del conte giunge, ma senza sacchetto. 

— E così, Leblond, dice i! conte, non t’hanno 
detto eh’ io voleva il Sacchetto che fi ho fatto 
riporre nel calesse ? 

Leblond guarda il padrone con sorpresa, poi 
si batte le anche , il ventre e la fronte ed 
esclama : 

— Oli! cielo! il sacchetto!.... Oh! signore; 
me ne fa sovvenire.... É vero!.... avevamo uri 
sacchetto entro il Calesse.... Ali! misericordia!..;, 
purché i miei timori non si siano aVvérati !.... 
Ali! il nostro povero sacco !...; 

Leblond esce v della sala correndo e scende 
Kock. Virginia. Voi. IL 10 
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precipitoso, lasciando la comitiva in grande un* 
gustia. 

— Che diavolo ha ? dice Senneville. 

— Non saprei , signor conte , ma temo di 
qualche sinistro avvenuto al suo sacchetto!.... 

— Oh! non è possibile!.... Sarebbe un bel- 
l’imbroglio!.... Del resto sono certo della sua 
fedeltà; è un giovane che morrebbe piuttosto 
che toccare un soldo! 

Leblond ritorna tosto con faccia da mover 
compassione , e recandosi in mano il mocci- 
chino. • 

— E così, Leblond, che è avvenuto? parla 
dunque.... 

Leblond mette fuori un gemito che somiglia 
al raglio di un asino, e finalmente risponde: 

— Signore, non abbiamo più sacco.... ce 
l’hanno rapito!.... non c’è più nel calesse! 

— Rapito?.... che ardisci dire, Leblond ? Sai 
che siamo in casa del mio rispettabile amico ? 

— Si , signore , so benissimo che non ce 
l’hanno rubato qui.... non l’avevamo già più 

entrando in Belleville ora me ne sovviene 

perfettamente.... Veda , signore ... ora indovino 
dove ci è stato tolto.... hi ! hi ! hi !.... fu colpa 
mia.... ne convengo , ed ella avrà ragione di 
prendersela con me!.... hi! hi! hi!..,. 

— Via,- spiegati tosto. 

— La si ricorda, signore, che passando pel 
baluardo del Tempio, ella è disceso per leg- 
ger un giornale, 
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— E vero, sono disceso.... 

— La m’ aveva delio : Fermali qui.... e 
avrei dovuto restar nel calesse.... 'ma la fata- 
lilà ha voluto, che dirimpetto vi fosse un ga- 
binetto di figure di cera , e l’ uomo eh’ era 
fuori gridasse che vi si vedeva Ali-Pascià ed 
una donna con tre ventri; e confesso che mi 
prese curiosità di veder quelle cose.... 

— Ma finisci dunque, briccone !... 

— Ebbene, signore, dimenticando che ave- 
vamo nel calesse un sacchetto di gran valore, 
disecsi pregando un ragazzo di tener il cavallo, 
e andai a vedere le figure di cera. Sarà stato 
in quel frattempo che ci avran rubato il sacco!... 
hi! hi! hi! e quando sono risalito nel calesse, 
non ho pensalo !.... perchè aveva sempre in- 
nanzi agli occhi i tre Ventri di quella donna!... 

— Ah! birbo! miserabile!.... ecco come fai 
il tuo dovere !... meriteresti !.... 

Leblond si pose in ginocchio. Senneville mo- 
stra cercar un mobile per ispezzarglielo addosso, 
ma le donne lo fermano e Troupeau si pone 
innanzi al servitore, dicendo; 

— Signor conte ! è mollo colpevole ccr- ' 

lanicnle , ma mi permetta di chiederle grazia 
per lui.... qui da me ha fatto quanto poteva 
fare un esperto pompiere.... Ha spento il fuoco 
elie minacciava funeste conseguenze.... ed io 
gli devo assai.... 

— Per questo solo riguardo io gli perdono! 
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Alla fin fine! Era ben debole ad andare in col- 
lera per qualche milliajo di scudi più o me- 
no!.,. ma sul primo momento d’ un dispiacere, 
non siamo padroni di noi stessi.... ci sentiamo 
sempre un poco alterali. Vanne, Leblond, di- 
scendi-... prima di tulio, ringrazia questo si- 
gnore che ha intercesso la tua grazia, 

Leblond s’ inchina rispettoso alla famiglia 
Troupeau, e se ne va lenendo ancora il moc- 
cichino agli occhi. 

— Sono certo, diqe Senneville, che quel po- 
vero gjqvane è più dolente che non lo son io 
di quella perdita. __ , 

— Il signor conte farà il suo rapporto, e.... 

— Oh! sì, ci penserò.... Ma intanto, eccomi 
ancora costretto a rimanere vostro debitore, 
mio caro Troupeau. 

— Ah! signor di Senneville, tutta la mia casa 
è a’ suoi comandi. 

— Tutta?.... Oh! diavolo! sapete, amico 
niio, che promettete troppo ? Avete qui un te- 
soro.... inapprezzabile • ••• C**M 

Senneville guarda Virginia che mostra non 
avvedersene. Madama Troupeau, sentendo che 
nella sua camera. si muor di freddo, da qual- 
che minuto accese dei zolfanelli e li caccia 
sotto i fascinelli che trovansi sul suo camino. 

11 conte approfitta di questo momento per 
tirar in disparte Troupeau. 

— Caro mio , vostra figlia è veramente 
bella.... 
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•■rrr La pai onora, signor conte... 

— f Graziosa, modesta !,... 

— Oh ! quanto a modestia, signor conte, le 
ilo già dello che porla mulande.... e nei resto 
è tulio in proporzione 
t — Quanti anni Jia ? 

— Diciassette anni e mezzo, 
t— Pensale a darle marito?.... 
ttt- Vi pensiamo..., E senza pensarvi.... ame- 
rei un genero che ci facesse un po’ d’ onore...* 
Gin ha delle ricchezze.... può ben mirare un 
po ? in allo!..*. 

— Benissimo pensalo.... E vostra figlia avrà 
una ricca dote? 

— Nostra zia, eh’ è mollo vecchia, le deve 
lasciare tulle le sue ricchezze.,., una rendita di 
venlicinquemila lire , di cui avrà la metà al- 
J’ alto del matrimonio. Io le do centomila fran- 
chi alla mano; e poi lo è nostra unica ere- 
de.... e.... 

Sehneville prende il braccio di Troupéau e 
glielo stringe, dicendo: 

-t- Basta cosi, amico mio. Non darete ma- 
rito a vostra figlia prima di avermi riveduto.... 
,non prendete vermi impegno.... mi capile? 

-rrt Come? signor conte?.... potrebbe esser 
mai?.... posso sperare ?.... Ella degnarsi?.... 

— Zitto! non ne dite nulla!.... È cosa che 
deve restar fra noi!.... 

i 

— Ah! signor conte! sono tanto sorpreso.... 
tanto attonito.... non trovo più parole per.... 
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— - ZiUo! non conviene far parola di questo f... : 

— É vero! Un sì gran progetto vuol es- 
sere cinto del più gran mistero. 

— Conservatemi vostra figlia, caro Troupeau; 
ma custoditela bene.... chè un simile tesoro 
deve far voglia a molti.... e vi confesso che 
vorrei averlo intero intero. 

— Oli ! signor conte ! quanto a mia figlia , 
le ne rispondo vita per vita.... D’altronde la 
non sa cosa sia guardar in faccia un uomo.... 
Ma ond’ella non abbia motivo alcuno a timori, 
non verrà nessun uomo in casa mia s* ella non 
torni. 

— Amico mio, non esigo questo; mi fido 
di voi. 

— Certo , signor conte ; ma non importa. 
Dacché ella mi fa 1’ onore di aver delle mire 
sopra mia figlia.... non voglio più che nessun 
giovane le bazzichi intorno. É ella contento, 
è tranquillo suilà mia parola? 

— Si, caro amico, sono tranquillo.... Ho da 
fare un piccolo viaggio.... bisogna che vada a 
vedere il mio fondo nella Turena ; al mio ri- 
torno, mi rivedrete. 

11 conte stringe la mano a Troupeau, e va 
a salutare madama , che empivo il camino di 
zolfanelli. 

— Mia cara amica , il signor di Senncville 
li saluta, dice Troupeau. 

— Se ne va di già il signor conte? dice 
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madama affrettandosi a lasciar il camino. Ma 
questo fqoco stava per accendersi.... si sarebbe 
riscaldalo , giacché qui è mollo freddo.... 

— Confesso che non vi è caldo , ma sono 
costretto a lasciarli tosto Mi permetta, ma- 

dama.... 

Senneville bacia la mano di madama Trou- 
peau che sta per isvenir dal piacere., In seguito 
il conte si appressa a Virginia, cui prende pure 
la mano, dicendo a’ suoi parenti : 

— Mi permettono anche.... 

— Si, signor conte.... Tutto quello che le 
piace!...'. 

— Figlia mia , ti do la facoltà di lasciarli 
baciar la mano. 

E intanto che il giovane signore stringe e 
bacia la mano di Virginia, il signor Troupcau 
guarda sua moglie, girando gii occhi, e facendo 
dei cenni come un telegrafo. 

Senneville ha finalmente lascialo la mano di 
Virginia, si inchina nuovamente supplicando le 
donne di non accompagnarlo. 

— Ma io, signor conte, avrò 1’ onore di porla 
nel suo calesse, dice Troupeau. 

— Volentieri, mio caro; a patto che queste 
signore non si movano. 

Le donne fanno nuovi inchini, e Senneville 
discende seguilo da Troupeau. Al punto di sa- 
lire nel calesse, Leblond dice al suo padrone : 

— Dove andiamo adesso , signor padrone ? 
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; — Eh! perbacco! a Ménilmontant..;. il mio 
amico Troupeau favorisce d’ indicarmene la 
strada.... Ma, oh! Dio! che vo dicendo?... 1 Non 
mi ricordava più che avendo tu perduto il sac- 
co che conteneva il denaro eh’ io doveva por- 
tare all' amico,, è inutile eh’ io vada a Ménit- 
montant. 

E il' conte mostrasi pronto a salir nel calesse. 
Troupeau lo prende per la falda dell’ abito e 
gli dice: 

— Come, signor di Senneville^ non va a Mé- 
nilmontant perchè le manca del denaro? e 
non me ne dice nulla ? 

— Ma caro mio, è che non voglio far nuovi 

debiti con voi Sarebbe cosa da passare 

per un ! 

— Oh! signor conte! rni offende!.... non 
sono io più suo amico?.... permetta che le dica 
una parola all’orecchio dopo quanto mi la- 

sciò penetrare poco fa,... dalle sue intenzioni... 
non è ella qui.... come in casa sua? 

. — E il mio più caro desiderio.... confesso.... 

— Quanto le occorre?.... Volo su al mio 
gabinetto, e ritorno in due salti. 

— Come? vorrebbe?.... 

— Non aggiunga una parola.... Quanto le 
occorre, le dico? 

— . Ma.... con tre o .quattromila franchi.... 

— Le ne reco cinquemila.... sono a lei sul 
momento.... 



